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A dei grandi cambiamenti ne conseguono sempre altri, di nuovi, 
talvolta inattesi. E’ il caso anche di questo nuovo prodotto editoriale, 
figlio dei tempi: del rinnovamento aziendale, dell’espansione - 
industriale e di “vedute” - in atto, logica conseguenza di nuove 
esigenze, tempi ed ambizioni.
La realizzazione di un “annuario”, che soppianta la periodicità di 
una rivista oramai insufficiente, ci consente di raccontarvi meglio 
ciò che è stato e ciò che si annuncia dinnanzi, dando in mano a tutti 
gli abitanti di questo strano “mondo Tradimalt” uno strumento più 
potente, maggiormente in grado di ricordarci cosa riesce ad innescare 
oggi il nostro brand. Un nuovo piano editoriale, e la conseguente 
selezione di argomenti e temi, combina con sapienza le principali 
“preziosità” di questo controverso 2014 con approfondimenti tecnici 
anticipazioni, curiosità o dando visibilità ai nuovi strumenti di 
comunicazione del gruppo.
E’ con gioia - ad esempio -che condividiamo con voi la seconda sede 
in Abruzzo, ed è con immenso orgoglio che vi raccontiamo di essere 
presenti nel recupero di un patrimonio incommensurabile come i 
templi di Selinunte. Ma al tempo stesso diamo una nuova veste alle 
rubriche - e ai loro protagonisti - che nel blog tanto riscontro hanno 
raccolto quest’anno.

Buona lettura.

 
ing. Giuseppe Coniglio
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Il Cenone di Natale 
di Mamou.

Regala a un bambino malnutrito il pasto più importante della sua vita. 

La bustina nelle mani di Mamou contiene l’alimento terapeutico che lo ha salvato. Costa solo pochi centesimi. 
Eppure, ancora oggi, 3 milioni di bambini muoiono ogni anno per cause legate alla malnutrizione. A Natale 
dona alimenti terapeutici: insieme possiamo realizzare il Cenone di Natale più grande del mondo, quello che 
salva la vita dei bambini.
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Dal laboratorio di Ricerca Tradimalt, la soluzione innovativa per l’impermeabilizzazione 
professionale di qualsiasi superficie. Tradielastic EVO è la malta elastocementizia 
bicomponente, in fase di brevetto, che rivoluziona i valori di resa, lavorabilità e durabilità 
degli interventi di impermeabilizzazione.
Tradielastic EVO. Nulla sarà più come prima.

FORMULA ESCLUSIVA BREVETTATA

RESA MAGGIORE FINO AL 30 PERCENTO

OTTIMA lavorabilità

MAGGIORE ELASTICITà

Tradielastic EVO, l’impermeabilizzazione cambia per sempre
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Benvenuto annuario 
Una pubblicazione per custodire e 
condividere il meglio dell’anno trascorso

Philip Kotler è un simpatico ultraottan-
tenne dell’Illinois, la cui principale par-
ticolarità è quella di essere ritenuto “il 
maggior esperto al mondo nelle strate-
gie di marketing” (Management Centre 
Europe) e indicato come il quarto “guru 
del management” di tutti i tempi dal Fi-
nancial Times.
Kotler non è solito parlare per iperboli 
né è particolarmente incline a coniare 
aforismi suggestivi di tipo aziendale-
motivazionale: se una frase estratta da 
qualcuno dei suoi saggi presenta i con-
notati della citazione perfetta, con molta 
probabilità perfetta è in realtà la capacità 
di sintesi, fulminante, nel riportare con-
cetti e postulati complessi.
Ad esempio: « Ci sono solo due tipi di 
aziende: quelle che cambiano e quel-
le che chiudono.»  Lo sostiene, con la 
sua consueta schiettezza, per ricordarci 
quanto vitale sia l’obbligo per qualsiasi 
azienda ad evolvere e mutare, soprattut-
to nei periodi più floridi, accompagnan-
do o - meglio - anticipando le tendenze 
di mercato; pena, prima o poi, un’inevi-
tabile capitolazione.
Ci serviamo di questa frase per intro-
durre le ragioni che portano alla radica-
le trasformazione di questo periodico, 
e cioè alla chiusura dell’house organ 
quantomeno nella forma e periodicità 
fino ai ieri nota, a vantaggio del prodotto 
editoriale adesso nelle vostre mani.
L’incedere e il variare delle necessità di 
comunicazione e marketing aziendale 

ci porta a rielaborare i piani strategici 
pluriennali, al punto da ritrovarci - pri-
ma del previsto - dinnanzi all’ennesiva 
rivoluzione dei canali di comunicazione 
aziendale. 
Nell’ultimo numero de Il Mondo Tradi-
malt avevamo presentato la “rivoluzione 
digitale” del gruppo, frutto di un ripo-
sizionato della nostra presenza nel web, 
legata all’introduzione - accanto ai siti 
Tradimalt.com e LaboratorioMagistra.
it e ad Edilportale - di nuovi canali e 
mezzi attraverso i quali arricchire ulte-
riormente l’interfaccia virtuale Tradi-
malt: Facebook, innanzitutto, luogo di 
interscambio quotidiano delle informa-
zioni aziendali, nella modalità più fresca 
e immediata possibile, nonché aperta 
al continuo confronto con l’utenza; la 
newsletter e il blog aziendale.
Quest’ultimo non è solo - e a pieno ti-
tolo - un organo di informazione sulle 
attività dell’universo Tradimalt e sulle 
novità del settore edile, ricco di rubri-
che ben congegnate e, ci auguriamo, 
interessati per il nostro pubblico e la 
nostra clientela. Il blog rappresenta in-
fatti anche un “hub” multifunzione su 
cui convergono gli altri media digita-
li, Facebook e newsletter innanzitutto.  
Un collettore insomma, zeppo peral-
tro di tanti altri servizi: dai moduli per 
interagire con l’assistenza tecnica o 
iscriversi alla newsletter all’accesso per 
visualizzare il saldo punti delle fidelity 
card.

E poi la newsletter: un vero e proprio 
“bollettino” - sintetico ed efficace - che 
con regolare periodicità quindicinale ag-
giorna la nostra utenza filtrando per Voi, 
in poche e selezionate news, le novità 
più significative della nostra attività in-
tercorsa negli altri due canali.
E quindi novità legislative, normative e 
talvolta promozionali, ma anche curio-
sità e approfondimenti tecnici, cronache 
dall’attività aziendale e tante altre rubri-
che di sicuro interesse.
La maggior tempestività di questi stru-
menti, confortati dal riscontro imme-
diato avuto dal pubblico, ci ha obbligati 
anche a rivedere il ruolo del magazine, 
oramai insufficiente a riportare con 
la dovuta efficacia e celerità le novità 
dell’azienda.
“Il mondo Tradimalt”, pertanto, cambia 
veste e periodicità, pregio e foliatura: 
diventa un annuario, attraverso il quale 
immortalare il bilancio di un’intera sta-
gione aziendale, selezionando e raccon-
tando al meglio i fatti salienti.
Un volume più corposo che ricordi a 
tutti i nostri interlocutori, e a noi innan-
zitutto, l’importanza di alcuni passi ef-
fettuati e di alcuni lavori di pregio, in un 
sintetico curriculum ragionato in grado 
di esprimere in modo organico il valore 
e l’orgoglio di aver servito alcune com-
messe o di aver introdotto nuovi prodotti 
sul mercato .
Lo strumento di comunicazione che già 
zoggi vi ritrovate in mano propone un 

NOTA DEL DIRETTORE

ANNUARIO - Il nuovo strumento all’interno delle nuove strategie di comunicazione del gruppo

testi di: 

Michele Spallino

nuovo piano editoriale, che necessaria-
mente si concentra meno sulla cronaca 
delle attività e negli eventi intercorsi, 
per dedicarsi quasi esclusivamente alla 
condivisione delle novità aziendali più 
rilevanti e ad alcuni cantieri esemplari, 
storici (in tutti sensi),  a cui abbiamo 
avuto l’onore di aver partecipato.
Non ci dilunghiamo per il momento in 
ulteriori anticipazioni, ma preferiamo 
limitarci a salutare la rivista che ave-
vate conosciuto e che tanto ha giovato 
negli anni alla crescita ed al racconto del 
“mondo Tradimalt”, per invitarvi a go-
dere delle pagine che seguono e a segna-
larvi, per gli aggiornamenti più frequen-
ti, il blog.tradimalt.com, i canali social 
e da lì approfittarne per l’iscrizione alla 
newsletter. 
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Tradimalt si fa in due 
Una nuova sede nel cuore dell’Italia

Malgrado la storia sia zeppa di vicende 
epiche che vedevano risalire lo stivale 
ai propri eroi, fossero essi fulgidi re-
gnanti illuminati o pragmatici generali 
dell’asse atlantico, da quando l’Italia è 
la culla europea della grande tradizione 
manifatturiera e industriale, raramente 
si è assistito a fenomeni di “coloniali-
smo industriale” da sud verso nord. In 
genere siamo stati abituati alle grandi 
aziende nazionali che, per opportunità 
politica ed economica (vedi i fasti della 
mitica Cassa per il Mezzogiorno), hanno 
più volte sedotto, illuso e abbandonato 
alcuni dei territori più strategici dell’in-

tero meridione. Tradimalt è un pic-
colo grande 

esempio che testimonia una rinnovata 
e proficua controtendenza, che vede al 
centro dell’espansione commerciale 
non più infiniti capitali e sovvenzio-
ni statali, ma piuttosto passione, know 
how e un modello di business basato 
sulla qualità dei prodotti e del manage-
ment aziendale.
Una scommessa folle per alcuni, la con-
ferma di un reale cambiamento di “ver-
so” secondo molti altri. Nati e cresciuti 
nella provincia di Messina, da 12 anni 
ormai costituiamo un vero e proprio ba-
luardo della sicilianità più cocciuta, abi-
tuata a scontrarsi giornalmente con este-
rofilismi dall’amaro sapore postbellico. 
In questi anni molti muri sono caduti e 
la nostra è diventata più che un’azienda 

leader del proprio 

mercato, ma addirittura un modello da 
copiare e perché no, da esportare. 

E’ così che nasce l’idea di esportare il 
“sistema Tradimalt” in tutto il centro 
Italia, fino ai confini di quella fantoma-
tica Padania che spesso ha avuto a che 
ridire con lo spirito imprenditoriale dei 
figli di Federico II. I nostri Giuseppe e 
Vincenzo Coniglio non saranno delle te-
ste coronate, ma nei loro geni esiste di 
certo quel seme di lucido ingegno che 
ha fatto la fortuna della casa di Svevia. 
Lo stabilimento produttivo di Orico-
la, in provincia de L’Aquila, è stato il 
primo passo di un’espansione strategi-
camente pensata e organizzata secondo 
i più moderni principi di produzione 
“just in time” e di logistica intelligente, 
basata sull’aspetto critico dei nodi inter-
modali e delle arterie stradali più impor-

tanti che collegano il nostro pa-
ese da sud a 

L’AQUILA - LA NUOVA SEDE

ORICOLA (AQ) - Il nuovo impianto produttivo per assecondare la domanda di mercato del centro Italia

testi di: 

Dario Zappalà

ORICOLA

ROMA
L’AQUILA

nord, da est a ovest. Uno stabilimento 
all’avanguardia, dove l’aspetto della 
sicurezza dei lavoratori e della qualità 
dei processi prevalgono addirittura sul-
la capacità produttiva giornaliera, che è 
comunque ai vertici della categoria per 
velocità e affidabilità. Nella scelta del 
sito produttivo nulla è stato lasciato al 
caso, nemmeno la questione ormai non 
più trascurabile delle emissioni causate 
dal trasporto su gomma della materia 
prima, proveniente ora da cave presenti 
nelle immediate vicinanze dello stabili-
mento immerso nella rigogliosa campa-
gna abruzzese.

Passeranno ancora alcune settimane 
prima che la nostra azienda cominci 
ad affacciarsi su alcune tra le province 
commercialmente più importanti d’Ita-
lia; Roma, Napoli, Bari, Lecce, Firenze, 
sono solo alcune delle città che accoglie-
ranno i nostri prodotti e il nostro innova-

tivo modo di interpretare il rapporto tra 
produttore e rivenditore, basato su una 
costante collaborazione e disponibilità 
tecnica e commerciale. 

Malgrado i nuovi e ambiziosi traguardi, 
la nostra è e sarà sempre un’azienda si-
ciliana, anzi sicilianissima, fatta da don-
ne e uomini dall’indiscusso valore pro-
fessionale e morale, capaci di adattarsi 
alle sfide più ardue e insidiose, sempre 
animate da uno spirito isolano difficil-
mente replicabile. La Sicilia, che per 
molte imprese è sempre stata considera-
ta un mero punto di approdo, è per noi 
un punto di partenza, una palestra indi-
spensabile e propedeutica per compren-
dere meglio il mondo dell’edilizia che 
da sempre è uno dei fiori all’occhiello 
dell’isola a tre punte. 

Non siamo così campanilisti da consi-
derare tutto ciò come una rivincita nei 

confronti di tutti quei brand che pensano 
che fare impresa sull’Isola sia un proget-
to troppo arduo da perseguire, ma siamo 
semplicemente convinti che le buone 
idee non hanno un’origine geografica 
predefinita, e che questo autorizza di per 
sé - e incoraggi - tutto il resto.
La strategia, la programmazione, la qua-
lità, gli uomini nuovi da coinvolgere nel 
progetto, determineranno il grado di riu-
scita di questo grande passo.
La certezza era, però, che i tempi erano 
maturi per compierlo.

La nuova sede in pillole

Il nuovo stabilimento (un gemello di quello presente 
ai Villafranca Tirrena) si trova il località Aleandri del 
comune di  Oricola (AQ). Si estende per una superficie 
di ca 3.500 mq di area industriale, composti da 450 mq 
di uffici e laboratori e circa 3.000 mq di aree esterne.
Il cuore pulsante dello stabilimento è un miscelatore 
MRV150V collegato ad un pallettizzatore e ad un in-
cappucciatore Bocedi dalla capacità di circa 2650 q.li 
per turno di lavoro, pari a circa 700.000 q.li annui.
La produzione sarà rivolta in larga misura a collanti, 
impermeabilizzanti, finiture, prodotti speciali in genere 
e solo in minima parte ad intonaci e malte generiche.
La torre dei silos per lo stoccaggio delle materie prime 
è alta oltre 30 metri ed è dotata di tutte le più moderne 

attrezzature per impedire l’immissione di inquinanti in 
atmosfera.
Il bacino di utenza del nuovo stabilimento è di com-
plessivi 21 milioni di abitanti divisi tra Lazio (5,6 mi-
lioni), Campania (5,8 milioni), Puglia (4 milioni), To-
scana (3,6 milioni),  Abruzzo (1,3 Milioni) e Basilicata 
(0,5 milioni).
Per volontà degli azionisti, e coerenza con la filoso-
fia “green” del gruppo, in tutto il perimetro industriale 
sono stati creati impianti per l’abbattimento e/o l’aspi-
razione delle polveri proveniente dalla lavorazione.
La sicurezza dei dipendenti è garantita da un piano di 
sicurezza rispondente ai più restrittivi criteri europei.
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« Una sfida inedita, 
ma siamo pronti »

E’ da qualche mese che dalle parti di Villafranca Tirrena, l’adrenalina è tal-
mente percepibile da sembrare quasi dotata di consistenza fisica. Persino prima 

di siglare il contratto, che ha formalmente sancito il rilevamento dell’impianto 
produttivo in Abruzzo, era già nell’aria il nuovo clima, da mutata coscienza di 

un’impresa prossima forse al più grande passo industriale della propria storia. 
Lo chiediamo ai principali artefici della “sfida”, ai fratelli Vincenzo e Giuseppe 

Coniglio, rispettivamente presidente e amministratore di Tradimalt SpA.

L’AQUILA - LA NUOVA SEDE

intervista di: 

Michele Spallino

In un contesto generale e per il settore 
edile che non riesce ancora a venire a 
capo alla più grande crisi dal dopo-
guerra, Tradimalt che fa: raddoppia? 
 
- Giuseppe Coniglio - 
Esatto, raddoppiamo. Cerchiamo di non 
farci influenzare troppo dai trend ne-
gativi e assecondiamo la crescita degli 
ultimi anni, crescita non solo in termi-
ni di risultati nelle vendite ma anche e 
soprattutto nella “maturità” aziendale.  

- Vincenzo Coniglio - 
I tempi erano maturi per esportare la 
filosofia Tradimalt, prima ancora che i 
prodotti, in nuovi territori, piuttosto che 
ricercare e attendere nuovi contributi 
dalle due regioni che già presidiamo in 
modo più che soddisfacente. E’ chiaro 
anche che i costi di spedizione dei nostri 
prodotti hanno un’incidenza enorme, e 
le consegne dalla Sicilia rappresenta-
vano sostanzialmente una barriera in 

ingresso nel mercato dell’Italia centrale. 
Da oggi sarà tutto diverso, e comincia 
una nuova partita.
  
Altra “anomalia”, oltre all’investi-
mento industriale in tempo di crisi, 
è che a farlo sia un’azienda del sud. 
Cosa porta con sé Tradimalt in questo 
percorso alla rovescia?
G.C. - E’ vero: è sempre più raro, pur-
troppo, assistere ad aziende che “risal-
gono lo stivale”. Tradimalt porterà con 
sé principalmente innovazione tecnica 
e soprattutto “commerciale”: siamo 
convinti che esista uno spazio piuttosto 
ampio nel mondo della distribuzione 
edile ben contento di accettare la nostra 
proposta innovativa di collaborazione e, 
di conseguenza, un pubblico di imprese 
potenzialmente interessato al rapporto 
qualità/prezzo della nostra produzione.

La scelta di uno stabilimento vicino 
L’Aquila è soltanto un caso o c’è un 
progetto che in qualche modo coinvol-
ge quella città, impegnata in una rico-
struzione che sembra ogni giorno più 
lunga e complessa?
V.C. - La posizione baricentrica di 
Oricola, così vicina a Roma e a L’A-
quila, è ideale per servire in modo 
ottimale larga parte della penisola.  
Siamo convinti inoltre che il territorio 
in cui insiste il nuovo stabilimento sia 
l’ideale per un marchio come Magistra.  

L’Aquila merita un discorso a parte:  
stiamo lavorando in sinergia con altre 
aziende per la messa a punto di un siste-
ma pensato per dare un contributo alla 
ricostruzione di questa splendida città. 
Di certo vogliamo farci interpreti delle 
esigenze specifiche di quel territorio, 
offrendo il nostro contributo tecnico e 
morale ad una regione colpita da una 
grande calamità ma laboriosa e pronta a 
rialzarsi.
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Responsabilità sociale

Tradimalt svolge la propria attività nel rispetto 
della legge, dei regolamenti interni e dell’etica 
professionale, che impegnano sia i dipendenti 
che gli agenti su tutto il territorio. Tradimalt 
Spa vuole contribuire in modo concreto a uno 
sviluppo economico e sociale basato sul rispetto 
dei diritti umani fondamentali e del lavoro e 
sulla tutela ambientale, promuovendo la cultura 
della sostenibilità nell’ambito di alcune proprie 
sfere d’influenza, in particolare introducendo 
e sviluppando l’offerta di soluzioni tecniche a 

base di materiali organici all’interno della propria 
gamma prodotti. 
Il gruppo si schiera pubblicamente, con 
apposite campagne di comunicazione e 
ponendo attenzione nell’interlocuzione con 
gli stakeholders, nel contrasto alla criminalità 
organizzata, scongiurando ogni comportamento 
che possa essere interpretato come sostegno, 
anche indiretto, a questi fenomeni criminali.
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La sfida Tradimalt per la «trasparenza» nel 
mondo dell’edilizia

Nel settore dell’edilizia l’importan-
za della tracciabilità dei materiali sarà 
un’esigenza sempre più stringente. 
La professionalità degli attori della fi-
liera edile, a partire dalla produzione e 
fino a valle, rappresenta una questione 
già ampiamente dibattuta. Una filiera 
virtuosa libera la concorrenza tra distri-
butori, facendoli giocare ad armi pari, 
rendendoli garanti e responsabili nel ri-
spetto delle norme. Nei cantieri medio-
grandi  l’impresa sceglie anche compo-
nenti privi di marcatura “Ce” purché il 
prezzo sia conveniente, mentre è chiaro 
che sempre di più le performance dei 
prodotti e la loro tracciabilità saranno 
requisiti fondamentali nei progetti. La 
trasparenza è un valore ma anche un do-
vere, per questo Tradimalt sta lavorando 
seriamente per poterla garantire ai pro-
pri clienti attraverso la tracciabilità dei 
propri materiali e la riconducibilità di 
ogni sacco alla singola giornata di pro-
duzione e, di conseguenza, alle partite di 

materie prime corrispondenti. Peraltro la 
crescita dell’edilizia sostenibile secondo 
protocolli internazionali, quale LEED, 
sta trainando una domanda di prodotti 
a loro volta sostenibili e certificati. Per 
essere attestato sul piano della sostenibi-
lità ambientale, infatti, un progetto deve 
seguire l’iter della trasparenza e fornire 
dati verificabili e certificati relativi alle 
prestazioni ambientali di cui dispone.
L’importanza di “remare insieme” verso 
un utilizzo sempre più completo di pro-
dotti certificati, pienamente sostenibili 
e tracciabili nel loro ciclo di vita, con-
tribuisce a scongiurare eventuali rischi 
ambientali e assicura trasparenza, rendi-
contazione e autorevolezza al comparto 
edile. Oggi i consumatori esigono un 
approccio responsabile e una comunica-
zione trasparente sulla tracciabilità dei 
prodotti. Questi concetti rappresentano 
oramai delle conquiste acquisite in altri 
settori (in primis, doverosamente, nel 
settore alimentare), ma tardano a trovare 

piena realizzazione nel comparto edile.
Tradimalt, sicura della qualità delle for-
mulazioni e delle materie prime alla base 
della propria produzione, con l’intento 
di anticipare obblighi normativi  e di 
comunicare al consumatore il massimo 
delle informazioni utili alla compren-
sione delle caratteristiche e delle qualità 
di ogni prodotto immesso nel mercato, 
lancia il marchio “Forte & Chiaro”: un 
sistema di comunicazione alla clientela 
di informazioni non obbligatorie, che 
dettaglierà - a partire dal catalogo gene-
rale - la natura intrinseca di ogni singolo 
prodotto. Riteniamo che i clienti siano 
mossi da esigenze diverse rispetto al 
passato, cominciando a cercare signi-
ficati e valori nei propri acquisti che 
vanno oltre il valore finale dei prodotti 
stessi. Tradimalt si fa trovare pronta, per 
prima nel settore, al “consumo critico” 
in edilizia.

INNOVAZIONI AZIENDALI

TRASPARENZA - Materie prime, composizione, selezione dei fornitori. Svolta nella comunicazione tecnica Tradimalt

testi di: 

Francesco Grungo

Ogni anno una cifra incalcolabile di piastrelle soffre il distacco da ciò a cui 
più è legato: il pavimento. È un disastro di proporzioni enormi, una vera 
tragedia negli appartamenti di migliaia di famiglie. Aiutaci a fermare questo 
massacro. Basta poco per aderire: basta un collante Tradimalt.

Tradimalt S.p.A.. | Via Nazionale 1 | 98049 Villafranca Tirrena (Me) 
Tel 090 3352063 | Fax 090 3378549
www.tradimalt.com | info@tradimalt.com
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Il Rapid,
un piccolo 
grande 
portento

Può un intonaco infrangere 
le convenzioni, e con esse 
anche le normali attese 
dell’utenza nei confronti di 
un prodotto c.d. “povero”? 
Rivoluzionare l’uso stesso 
dei leganti, le abitudini delle 
maestranze e i tempi con-
sueti di lavorazione? Il Rapid 
sì. E questo è il debutto in 
società per Tradimalt.

2002
La linea 
Collanti

Un piccolo passo per il 
reparto R&S, un grande 
passo per Tradimalt. L’intro-
duzione di una linea collanti 
è il primo step verso una 
nuova consapevolezza tec-
nica, che incoraggia la ricer-
ca e apre a nuove frontiere 
aziendali. Oggi è semplice-
mente la linea “bestseller”, 
capace di esaudire ogni 
esigenza di posa per ogni 
tipo di piastrella o supporto.

2004 Tradielastic,
la classe non
è acqua

Arriva il Tradielastic - oggi 
famiglia allargata di prodotti 
innovativi per l’impermeabi-
lizzazione per l’edilizia indu-
striale e civile - e cambia di 
colpo la percezione (e l’im-
ponibile medio) dei prodotti 
a marchio Tradimalt.

2005

Tradimalt 
Smart

Si introduce l’autentica poli-
tica commerciale Tradimalt. 
Le strategie di targeting si 
rivelano un campo incline 
alla creatività, con innovati-
ve implicazioni in premialità, 
programmazione e suppor-
to. Le prime vetture Smart 
brandizzate Tradimalt, il suc-
cesso della formula “abito 
su misura”… Il riscontro 
commerciale che ne con-
segue autorizza a sognare.

2006

Milestones 
Le «pietre miliari» di una storia di successo

Prendendo in prestito le grafiche dal prezioso company profile, edito nel 2014, ripercorriamo le 
tappe che precedono la nascita del secondo stabilimento. Una storia fatta di concretezza ed inno-
vazione, di prodotto e di politiche commerciali, che ha reso possibile e crescente il radicamento di 
un progetto imprenditoriale successo e l’ultima “tappa” rappresentata dal nuovo stabilimento in 
Abruzzo.

Magistra, 
laboratorio
di antica 
cultura edile
In collaborazione con alcu-
ne tra le più importanti Uni-
versità del sud Italia, Tradi-
malt dà alla luce “Magistra”, 
un nuovo brand di prodotti 
di alta gamma per l’edilizia di 
qualità, interamente a base 
di calce idraulica naturale, 
particolarmente vocata al 
restauro e alla crescente 
domanda di prodotti bioso-
stenibili.

2009

Tradimalt Card
“La prima card che premia 
l’edilizia”. Un’iniziativa di fide-
lizzazione inedita per il set-
tore, con importanti  bene-
fici di marketing e numerosi 
vantaggi per il consumatore 
finale. Un fiore all’occhiello 
aziendale, cameo distintivo 
alla voce “innovazione”.

2010

Tradimalt 
colore

Nasce il colore; ultimo strato 
a cui spetta un determinante 
ruolo estetico e funzionale. 
E nasce, senza mezzi ter-
mini, offrendo un prodotto 
in grado di farsi apprezzare 
principalmente dagli opera-
tori più specializzati e com-
petenti. Per proseguire un 
lavoro iniziato con Tradimalt, 
bisognava necessariamente 
“finire” in bellezza...

2011

Nuovo 
stabilimento 
produttivo
La crescente domanda 
di prodotti Tradimalt e la 
conseguente necessità di 
espansione commerciale 
porta il gruppo ad investire 
nel centro Italia: una nuova 
realtà produttiva si affian-
ca così alla sede siciliana, 
pronta a servire con mag-
giore efficienza l’intera pe-
nisola.

2014
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CASTELVETRANO (TP) - La linea Heritage di Magistra per il recupero delle colonne dei templi “E” e “C” di Selinunte

Selinunte.
Il restauro della storia

La sezione “Portfolio 2014” non poteva che aprirsi con 
una copertina come questa, ad introdurre la fortunata col-
laborazione con il Parco archeologico di Selinunte e Cave 
di Cusa nel recupero dei templi di Selinunte, patrimonio 
mondiale dell’umanità. Un lavoro che esce dai canoni clas-
sici, che riempie di orgoglio e responsabilità coronando - 
da solo - l’impegno profuso nella creazione di un brand 
come Magistra. 
A questa collaborazione dedichiamo uno speciale, reso 
possibile soprattutto grazie al contributo dell’arch. Ales-
sandro Carlino, consulente scientifico del Parco e già coin-
volto nella campagna di restauro dei templi di Agrigento, 
nel donarci una preziosa rilettura storica degli interventi di 
recupero del Tempio “C”, corredata da interessanti imma-
gini d’epoca.

TESTI - Alessandro Carlino, 
Francesco Grungo, Michele Spallino

 
FOTO -  Riccardo Bertino, Rocco La Rosa,  

Archivio fotografico del Parco archeologico di Selinunte e Cave di 
Cusa, Museo archeologico regionale Antonio Salinas, Flickr.com (CC)
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« Dovevo recarmi a Selinunte: presi informazioni necessarie su tutto quanto 
concerne questa città fiorente un tempo e oggi completamente in rovina. 
Se ne scorgono facilmente i resti a sud di Castel Vetrano. Me li fecero osservare dai 
confini di una ricca campagna coperta di colture di ogni genere e soprattutto di 
alberi da frutta, che affascinavano lo sguardo per la varietà delle forme e dei colori. 
Il mare chiude maestosamente la prospettiva. Sulla riva si sgorgono le colonne di un 
tempio, il più grande dell’antica Selinunte, che dominano tutto ciò che circonda. La 
gente del paese le chiama Pilieri giganti, le colonne dei giganti, per la loro smisurata 
grandezza. »

 
Jean Pierre Louis Laurent Hoüel, 1785 ca

TESTI - Michele Spallino, Francesco Grungo

La storia 
In quella che oggi è comunemente co-
nosciuta come Castelvetrano (TP), nel 
VII secolo a.C. nasceva Selinunte, una 
colonia greca che avrebbe conosciuto il 
massimo splendore culturale ed econo-
mico tra il VI e il V secolo a.C., per poi 
essere occupata, saccheggiata e distrutta 
nel 409 a.C. L’antica città subì inoltre 
notevoli danni a causa di ripetuti terre-
moti in epoca medievale. La storia di 
Selinunte torna a vivere nel XVI secolo, 
quando furono ritrovati i resti dell’anti-
ca polis. Da quel momento l’ex colonia 
greca acquista sempre più rilevanza e il 
suo notevole interesse culturale contagia 
anche la comunità internazionale. 
Selinunte però rimane anche un esem-
pio  “ambiguo” nel panorama dei beni 
culturali italiani, dal momento che i vari 
interventi di anastilosi (restauro che ri-
mette insieme, elemento per elemento 
i pezzi originali di una costruzione di-
strutta) che si sono succeduti nel tempo 

hanno portato a risultati relativamen-
te soddisfacenti e duraturi. L’opera di 
ricostruzione infatti, se da un lato ha 
permesso una valutazione più adeguata 
dell’architettura e dei suoi elementi co-
stitutivi, dall’altro - secondo alcuni - si è 
spinta talvolta in integrazioni improprie 
o comunque inadatte a reggere l’usura 
determinata del tempo e del clima.
I lavori di restauro avviati a maggio 
2014, finanziati dall’Unione Europea 
con il progetto “Restauro pilota dell’ar-
chitettura dorica dell’Occidente Greco”, 
puntano finalmente a un completo e cor-
retto ripristino dell’area, con l’obiettivo 
di far tornare a splendere le meraviglie 
greche del parco archeologico più gran-
de in Europa e di renderlo un polo sem-
pre più attrattivo per turisti provenienti 
da tutto il mondo. 

Il parco
Il parco di Selinunte rappresenta una 
delle aree archeologiche più ampie e 

suggestive in Europa. Qui lo stile dorico 
ha trovato una delle sue più alte espres-
sioni internazionali, sebbene non man-
chino tracce e contaminazioni locali. Il 
parco si articola in quattro aree distinte: 
l’Acropoli a Sud, la bassa collina di Ma-
nuzza, a Nord, occupata dall’abitato 
vero e proprio, e i due santuari extraur-
bani al di là dei fiumi.

L’acropoli
E’ la parte più ricca di tutto il parco 
archeologico. E’ circondata da mura 
possenti e, sul versante sud, finisce a 
strapiombo sul mare. Qui un tempo si 
stagliava un efficiente apparato difen-
sivo e un avanzato impianto urbanisti-
co. Sull’acropoli si trovano ben 5 degli 
8 templi che fanno parte del parco: tra 
questi c’è anche il “Tempio C”, costru-
ito probabilmente in onore di Apollo, il 
più grande e decorato dei templi presenti 
oggi nel parco.
 

La collina di Manuzza
E’ questa la zona fertile e accogliente 
che i primi coloni scelsero per insediarsi, 
dove si sviluppò l’abitato vero e proprio. 
Nel IV secolo però, quando ormai il pe-
riodo d’oro di Selinunte si era concluso, 
gli abitanti si trasferirono sull’acropoli. 

La collina orientale
A Est due templi più recenti e di di-
mensioni inferiori: il “Tempio F”, “G” 
e il “Tempio E”. Quest’ultimo, un gran-
de periptero proto-classico dedicato 
ad  Hera, è senza dubbio il reperto più 
attrattivo a livello sia estetico che sim-
bolico, stagliandosi con la sua nitida vo-
lumetria sullo sfondo dell’acropoli seli-
nuntina. 

Il santuario della Dea Malòphoros
Il santuario che sorge sulla collina ovest 
è dedicato alla dea Malòphoros, una 
delle tante espressioni locali di “madre 
terra”. Venne utilizzato a lungo: dal VII 

secolo fino all’ultimo periodo di vita 
della città, durante il quale venne con-
sacrato alle divinità puniche.

Il restauro
Il restauro del parco archeologico di 
Selinunte, iniziato a maggio 2014 e 
previsto fino a giugno 2015, richiede 
diversi e complessi interventi, date le 
condizioni delle rovine selinuntine. 
Le operazioni di restauro si rendono 
oggi particolarmente necessarie dal 
momento che negli ultimi anni si sono 
moltiplicati i fenomeni di caduta delle 
rovine, anche a causa dell’inefficacia 
dei precedenti restauri. Sono inoltre 
da correggere alcuni problemi struttu-
rali legati ai pochi elementi conservati, 
soprattutto della trabeazione, che sono 
stati ricollocati in maniera non sempre 
fedele all’originale. Questa situazione 
ha tra l’altro costretto di recente la dire-
zione del parco ad inibire parzialmente 

la visita nell’opistodomo e negli ambu-
lacri della peristasi. 
Il progetto attuale di restauro interes-
sa principalmente la conservazione dei 
templi “C” ed “E” sia dal punto di vista 
delle sue superfici costitutive che, so-
prattutto per il “Tempio C”, dal punto di 
vista strutturale.

Il tempio C - Il “Tempio C” porta i segni 
di un lento ed inesorabile disfacimento 
del suo materiale costitutivo, nonché 
dei vari materiali di integrazione legati 
agli interventi di restauro intrapresi dal 
1920. Il progetto di restauro da effet-
tuare comprende essenzialmente sette 
ordini di interventi; prevede la conser-
vazione delle superfici originali e l’inte-
grazione del colonnato, suddivise nelle 
fasi operative di preconsolidamento, 
pulitura, consolidamento, riconfigura-
zione e protezione finale delle superfici. 
Il progetto riguarda altresì delle voci di 
carattere strutturale per la messa in si-
curezza degli elementi architettonici più 
degradati.

Il tempio E 
Il progetto per il restauro conservativo 
del “Tempio E” di Selinunte, massima 
espressione artistica all’interno dell’at-
tuale parco archeologico, interessa la 
conservazione di superfici formate da 
una calcarenite particolarmente degra-
data e la risoluzione di una lenta ma 
inesorabile polverizzazione che causa la 
perdita della forma stessa degli elemen-
ti lapidei. Per questo risulta necessario 
intervenire sulle superfici del tempio, 
in particolare nella zona basamentale. 
Lo scopo è di rallentare il lento polve-
rizzarsi, cercando di ridurre la superficie 
esposta agli agenti atmosferici e di ri-
durre o interrompere il degrado causato 
dai numerosissimi, e spesso dannosi, in-
terventi di restauro subiti dal tempio nel 
passato. Bisogna però considerare che il 
restauro non potrà certamente fermare il 
processo inesorabile di polverizzazione. 

 
 
L’apporto di Magistra
Magistra – laboratorio di cultura edile, 
con la linea commerciale di Tradimalt 
per la bioedilizia, la linea “Heritage” per 
il restauro e il recupero dell’edilizia di 
pregio e una selezione di malte specia-
li premiscelate su misura “Magistra Ad 
Hoc”, propone esclusivamente prodotti 
a base di calce e pozzolana naturali, in-
serendosi a pieno nel contesto in cui è 
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racchiusa la storia di dell’azienda: progettualità com-
merciale e cultura, non solo della tecnologia edilizia, 
ma anche della natura, dell’abitato e dell’uomo. 
Magistra ha vinto l’appalto per la fornitura dei mate-
riali nel progetto di restauro del parco archeologico 
di Selinunte. I suoi principali interventi riguardano i 
templi più importanti della polis: per il “Tempio C”, 
con un sistema di intonaci per le parti di anastilosi re-
alizzata con apporto di laterizi; per il “Tempio E” Ma-
gistra fornisce una malta di un’integrazione “imitativa 
del degrado”, nel senso che il trattamento superficiale 
della malta presenta una bocciardatura che tende ad 
imitare il processo di alveolizzazione della pietra cal-
carenite, principalmente nelle parti alte del tempio, 
nei capitelli e nei conci della trabeazione. Dal punto di 
vista cromatico, lo strato di finitura ha una consistenza 
molto simile a quella della pietra. 

PORTFOLIO 2014

Cronaca di un restauro 
L’ Anastilosi del colonnato nord del  
tempio C di Selinunte (1924-1927)
TESTI - Alessandro Carlino

Il tempio C, collocato nel temenos set-
tentrionale dell’acropoli di Selinunte, 
è un periptero dorico, con sei colonne 
sulla fronte e diciassette sui lati lunghi, 
che danno luogo a una pianta dalle pro-
porzioni allungate. La cella, tripartita, è 
preceduta da una seconda fila di colonne 
distanziata di un interasse dalla fronte 
orientale e dalla fronte del pronao ed è 
rialzata rispetto al piano dello stilobate 
di tre gradini che accentuano lo slancio 

longitudinale. 
Iniziato probabilmente poco dopo la 
meta del VI secolo a.C., mostra aspetti 
arcaicizzanti, riprendendo modelli come 
l’Apollonion di Siracusa, che però ven-
gono rielaborati dando luogo a quelle 
caratteristiche tipiche che diverranno il 
canone del tempio greco-occidentale. 
Non poche, peraltro, sono le peculiarità 
riscontrabili, sintomo della progressiva 
ricerca spaziale e funzionale. Le colon-

ne, ad esempio, sono più slanciate e af-
fusolate rispetto ai prototipi precedenti, 
con sostanziali differenze di dimensio-
ne le une rispetto alle altre: sulle fronti, 
presentano diametri maggiori rispetto ai 
lati lunghi, così come più ampio è l’inte-
rasse. La trabeazione era insolitamente 
alta con un cornicione aggettante com-
posto da due filari di blocchi sormontati 
da una sima in terracotta policroma, di 
cui sono stati rinvenuti alcuni tratti, così 
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come alcune metope del fregio, che oggi 
sono conservate al museo archeologico 
A. Salinas di Palermo1.

L’oblio del tempio, così come dell’inte-
ra città classica, fu pressoché totale per 
molti secoli e si deve a Tommaso Fazel-
lo, in epoca moderna, l’identificazione 
dell’antica Selinunte2. Solo a partire 
dalla metà del Settecento, con la rina-
scita degli studi di antiquaria, iniziano a 
interessarsi della città studiosi siciliani e 
stranieri, con le prime indagini e ricer-
che. In quegli stessi anni, con la nascita 
della Regia Custodia per le Antichità, 
troviamo i primi accenni alla tutela e 
conservazione dei monumenti selinun-
tini. 
Il principe di Torremuzza, primo Custo-
de per il Val di Mazara riferendosi a Se-
linunte, annota: “penso ora di rivolgere 
le mie cure e rimettere per quanto fos-
se possibile qualche pezzo dell’antico 
sorprendente tempio ch’era nella città 
di Selinunte, le cui macerie sono con 

stupore riguardate per una meraviglia 
delle antichità per la sterminata mole 
della colonna, architravi ed altri pezzi 
che giacciono in terra”, ma la prematura 
scomparsa dello studioso e l’esigua do-
tazione finanziaria, portarono probabil-
mente a desistere da questi intenti, di cui 
non rimane alcun traccia tra i documenti 
d’archivio3.
Un vero interesse per le antichità seli-
nuntine nasce a partire dai primi decen-
ni dell’Ottocento, ed in particolare dal 
1823, anno in cui si rinvengono le me-
tope del frontone orientale del tempio 
C. La scoperta è effettuata da Harris e 
Angell, due studiosi inglesi che nel 1822 
giungono in Sicilia per studiare e rileva-
re i monumenti greci dell’isola: «… sei 
mesi durarono di travaglio nello studio 
di quegli avanzi preziosi; e volendo con 
esattezza ricavare i disegni e la pianta 
di quei tempi, cominciarono a levar la 
terra, che d’intorno ai medesimi era da 
secoli ammassata. Nello sgombrarne la 
terra, scoprirono le scalinate, e sui gradi-

ni delle facciate principali e ne ritrovaro-
no le metope a fianchi dei triglifi in mille 
pezzi rotte …». Da quel primo ritrova-
mento, nel territorio selinuntino prende 
avvio un’intensa attività di indagine con 
sistematiche campagne di scavo condot-
te sotto la guida della Commissione per 
le Antichità che viene istituita nel 1827.

Con gli scavi condotti da Francesco 
Saverio Cavallari, tra il 1875 e il 1882, 
vengono messi in luce i resti del tempio 
C. In particolare, tra il 1877 e il 1878, si 
libera quasi tutto il lato meridionale, una 
parte della “scalinata” e una porzione 
del “peribolo” occidentale, mentre nel 
1882 si scava il lato orientale, il pronao 
e la cella. Nel descrivere lo stato delle 
rovine Cavallari ipotizza le modalità del 
crollo: “Il nostro tempio, tranne i primi 
tronchi delle colonne dei peristili, rovi-
nava nella direzione da mezzogiorno a 
tramontana, come se fosse stato di un 
sol pezzo. Le colonne monoliti del fian-
co meridionale caddero sulla cella del 

Tempio C, pianta (da KOLDEWEY - PUCHSTEIN, 1899)

tempio, ed in conseguenza, capitelli, ar-
chitravi e triglifi e tutto il coronamento 
del tempio, fu ritrovato durante gli scavi 
del 1876-77 dentro la cella. Le colonne 
del fianco settentrionale, caddero nella 
parte del peribulo dello stesso lato; tutta 
la decorazione superiore e tutti i mem-
bri architettonici, vedonsi distesi al suo-
lo sino, ad occupare tutta la strada che 
divideva questo tempio da quello il più 
settentrionale della città». In occasione 
di queste campagne si rinvengono anche 
le decorazioni policrome del corona-
mento4. 
Nel secolo successivo, nei primi anni 
Venti, viene portata a termine un’ampia 
campagna di scavi nel temenos setten-
trionale dell’acropoli di Selinunte di-
retta da Ettore Gabrici, reggente della 
Soprintendenza ai Musei e agli Scavi 
di Siracusa. Viene scavata una porzio-
ne dell’abitato ellenistico insediato nei 
pressi del tempio C, permettendo una 
più precisa datazione del santuario e 
chiarendo la topografia dell’acropoli. 

Inoltre, furono ritrovati alcuni ambienti 
del tempio connessi al culto: il basamen-
to della grande ara del tempio e l’ingres-
so all’area sacra5.

Questi ultimi ritrovamenti – nel clima 
politico e culturale del Ventennio che 
esaltava il ricordo della classicità come 
valore nazionale – danno il via all’ipo-
tesi di rialzare i ruderi del tempio C. A 
tal fine, nel 1924, il Governo Italiano de-
stinava 250.000 lire, allo “scopo di alto 
interesse nazionale, qual è quello di far 
rivivere, sotto la luce dell’arte, uno dei 
templi di Selinunte, avanzi maestosi del 
glorioso periodo della civiltà greco-sicu-
la”, affidando “l’incarico di provvedere 
a tale sistemazione […] al Comm. Paolo 
Orsi, Regio Soprintendente Archeolo-
gico per la Sicilia, il quale potrebbe as-
sociarsi per la parte artistica e tecnica il 
Regio Soprintendente dei Monumenti in 
Palermo, Comm. Valenti”6.
Viene dapprima valutata la possibilità di 
rialzare il tempio E, ma “dopo scrupolo-
se indagini riflettenti le condizioni dello 
stilobate e la consistenza del materiale 
architettonico, venne deciso di impiega-
re la somma disponibile al rialzamento 
del lato nord del tempio C dell’acropo-
li che meglio si prestava allo scopo da 
raggiungersi”7. Dal 10 al 13 novembre 
1924 si analizzavano e studiavano le 
parti architettoniche superstiti, “per 
giudicare sul loro stato di conservazio-
ne e sulla quantità di materiale adatto 

In alto: 
Consolidamento di un rocchio 
con anello di cemento armato e 
imperniature a coda di rondine (F. 
Valenti, 1925-26). 

In basso:  
Vedute del cantiere da nord con le 
colonne 6, 9, 10, 11, 12 e 13 rialzate.
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alla ricollocazione”, e “veniva escluso, 
senz’altro, il concetto di ripristinare par-
ti delle quali non esisteva il materiale in 
situ, o di prendere a prestito, nello stesso 
monumento, quello non appartenente al 
lato del Tempio che si proponeva di ri-
alzare8”. 
L’approccio al “rialzamento” del tempio 
C risente senza dubbio dell’esperienza 
maturata dal Valenti al tempio di Eracle 
ad Agrigento; dunque, prevedendo le fa-
cili critiche a cui sarebbe stato altrimenti 
esposto, nella sua relazione, precisa più 
volte il rigore conservativo con cui sa-
rebbero stati scelti i reperti da rialzare9. 
Procedendo nell’analisi del sito, Valen-
ti documenta lo stato di conservazione 
del tempio, riportando le giaciture degli 
elementi del peristilio nord, che erano 
ribaltati in modo ordinato con un angolo 
di 90° verso nord (si vedano le immagi-
ni precedenti alle operazioni di restau-
ro). Tale disposizione e la collocazione 

in situ dei rocchi inferiori delle colonne 
facilitò senz’altro l’opera di anastilosi e 
limitò il rischio di incorrere in errori di 
posa, soprattutto per la corretta spazia-
tura degli intercolumni. Infine, rilevava 
“che con le lire duecentocinquantamila 
poste a disposizione si potevano rialza-
re solamente gli elementi architettonici 
del lato maggiore del Tempio prescelto 
e pertanto questa Soprintendenza com-
pilava il relativo progetto in data 26 
Novembre 1924 che veniva trasmesso 
al Senatore Prof. Orsi il 27 dello stesso 
mese”10. 
Terminate le operazioni preliminari di 
progetto, si passa alla fase operativa. Tra 
il 24 marzo 1925 e il 4 novembre 1926, 
Valenti con la consulenza di Paolo Orsi, 
esegue il “rialzamento” degli elementi 
architettonici del lato settentrionale del-
la peristasi del tempio C11. 
L’anastilosi si realizza in fasi operative 
susseguenti a partire dagli interventi sul 
crepidoma e sui rocchi di base posti in 
posizione originaria, i quali analizzati 
con attenzione risultavano trovarsi “in 
generale tutti in condizione da potere 
sopportare il sovraccarico dei pezzi su-
periori delle colonne nonché della trabe-
azione, ad eccezione dell’ultima colon-
na all’estremo est, la quale non si potrà 
rialzare perché gli elementi che la com-
pongono sono disgregati ed informi.
Va rilevato però che a causa di alcu-
ni sfaldamenti e di varie corrasioni del 
materiale tufaceo di cui sono fatti i rulli 

stessi sarà necessario uno scrupoloso la-
voro di rinsaldamento”12. 
Naturalmente, i dissesti dello stilobate, 
che presentava sensibili depressioni, 
erano vincolanti per una buona riuscita 
del progetto. Per evitare possibili disas-
samenti in alzato il Valenti predispo-
se un puntiglioso livellamento, da cui 
scaturiva che la sesta e la dodicesima 
colonna (la numerazione delle colonne 
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viene effettuata a partire dall’angolo 
nord-ovest, così vale anche per le cita-
zioni successive) presentavano rocchi 
di base intatti e in posizione originaria, 
mentre gli altri tamburi con evidenti de-
gradi dovevano essere “rinsaldati”. Per 
maggior cautela, prima di procedere 
con i lavori, si effettuarono delle veri-
fiche di laboratorio sulla calcarenite per 
verificarne la resistenza meccanica allo 
schiacciamento, che diedero risultati ri-
tenuti soddisfacenti perché la lavori po-
tessero essere eseguiti13.
La sesta colonna è la prima ad essere ri-
alzata, seguono le colonne 9, 10, 11 e 12 
e cinque rocchi della tredicesima. 
Operazione propedeutica alla ricolloca-
zione dei vari elementi, è la reintegra-
zione delle parti mancanti, effettuata 
con una muratura di mattoni in laterizio 
e malta di cemento, seguendo l’anda-
mento delle scanalature. 
Sulla maggior parte delle colonne viene 
effettuata questa lavorazione che viene 
così descritta dal Valenti: “rinsaldamen-
to con muratura di mattoni pantofoloni 
scelti e malta di cemento a lenta presa 
per la formazione del nucleo del tambu-
ro, conformando le sedici scanalature e 
completando tutto con rivestimento ad 
impasto ad imitazione della pietra an-
tica” mentre perni in rame trafilato in-
globati in malta di cemento, vengono 
utilizzati per ricollocare i frammenti di 
calcarenite14. 
Nel corso dei lavori non sfugge al Va-
lenti la non ortodossa posa di alcuni ele-
menti originari, a cui imputa la causa di 
molte fessurazioni. Infatti, alcuni tam-
buri, cavati con giacitura perpendicola-
re rispetto alla stratificazione naturale 
della pietra, presentano lesioni con an-

damento verticale che il Valenti conso-
lida mediante “anelli di cemento armato 
con ferri tondini, murati dentro un solco 
anulare praticato nei piani di combacia-
mento con la formazione di collegamen-
ti nelle linee di rottura e con armature a 
coda di rondine”15.
Nella fase successiva vengono rialzate 
le colonne 3, 4, 5, 7 e 8. Solo a questo 
punto inizia l’operazione di ricolloca-
zione degli architravi (dal terzo al de-
cimo intercolumnio) e dei sovrapposti 
fregio e cornice (porzione tra il terzo e 
settimo intercolumnio) che rende neces-
saria una approfondita analisi delle con-
dizioni statiche dei capitelli. 
Per sopportare i carichi soprastanti (vie-
ne calcolato in 12 tonnellate il solo peso 
di ciascun blocco dell’architrave) il Va-
lenti prevede di consolidare i capitelli 
con un invasivo sistema di intelaiature 
metalliche – formate da profili a doppio 
T, tiranti e grappe – annegate in malta di 
cemento e resi invisibili all’esterno. 
Nel capitello della quinta colonna viene 
realizzato, previa sagomatura e svuota-
mento di una parte dell’abaco, un telaio 
metallico quadrato composto da ferri a 
doppio T a cui si ammorsano delle grap-
pe con tiranti “che servono ad attaccare i 
grossi frammenti dell’echino alla massa 
principale del capitello, murandoli con 
cemento a lenta presa in modo da for-
mare tutto un sistema rigido e capace di 
sostenere il peso della trabeazione16”. 
Il settimo e decimo capitello vengono 
ricostituiti “incastrando nel nucleo prin-
cipale, ferri a doppio T alti 0,12 e lunghi 
1,20, disposti orizzontalmente e sospen-
dendo ad essi, mediante incastri a ma-
schio e femmina, i vari frammenti che si 
cementano con abbondanti beveroni av-

Nella pagina precedente, in alto:  
altra veduta del cantiere da nord con 
le colonne rialzate; in basso: 
collocazione del blocco 
dell’architrave tra terza e quarta 
colonna. 
 
In questa pagina, in alto:  
architrave tra la quarta e quinta 
colonna, lato meridionale, 
preparazione per la realizzazione di 
consolidamento in cemento armato;  
A destra e in basso:  
progetti di consolidamento per 
capitello della quinta (in alto), settima 
e decima colonna (F. Valenti, 1926)
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volgenti anche le ossature metalliche»17. 
Ultimata la ricollocazione degli undici 
fusti e dei relativi capitelli, si procede al 
posizionamento di otto blocchi dell’epi-
stilio18. Per la posa di tre blocchi, consi-
derato lo stato di erosione dell’intrados-
so, viene realizzato un consolidamento 
costituito da un doppio profilo a T in-
serito “in apposite scanalature longitu-
dinali” ricavate nell’intradosso, “alla 
distanza di 0,30 cm dalle facce verticali 
e murate con malta di cemento in modo 
da renderli anche invisibili”, inoltre “i 
nuclei dei due architravi fra la quarta e 
la quinta colonna e fra la sesta e la set-
tima, che presentavano una sfaldatura 
dall’aspetto sud, furono integrati mercé 
getti di calcestruzzo di cemento armato 
con ferri tondini di millimetri diciotto, 
rivestiti nelle superfici esterne con im-
pasto speciale ad imitazione del tufo an-
tico, per offrire il regolare piano di posa 
ai filari dietrostanti alla tenia, al fregio e 
alla cornice terminale 19”. 
I lavori proseguirono con il rialzamen-
to delle due colonne iniziali. Nella pri-
ma, pur non essendo soggetta a carichi 
oltre al peso proprio, viene realizzato 
un consolidamento strutturale, ottenuto 
scavando il capitello e i quattro tambu-
ri sottostanti e “costruendovi nel vuoto 
praticato di sezione 0,40 x 0,40 un co-
lonnato di cemento armato, alto metri 
quattro con tondini agli spigoli di dia-
metro mm. 30 che ha l’ufficio di rende-
re solidali i quattro pezzi perfettamente 
amalgamati all’interno con malta di solo 
cemento 20”. Successivamente vengono 
rimontati degli elementi del fregio do-
rico e ricostituito un frammento del co-
ronamento. 
L’ultima fase dei lavori si conclude con 
la ricomposizione di sette rocchi del-
la sedicesima colonna senza, come era 
stato previsto in progetto, ricostruire le 
scanalature del fusto e senza integrare le 
lacune nei rocchi che «non compromet-
tono la stabilità ma disturbano un poco 
la visione dell’entasi»21.

Vedute dei resti del tempio C prima dell’anastilosi. 
Sotto, il Tempio C oggi.

1  Per l’architettura del tempio vedi: D. MERTENS, Città e monumenti 

Greci d’Occidente. Dalla colonizzazione alla crisi di fine V secolo a. C., 

Roma 2006, pp. 119-126; C.M. AMICI, Selinunte, Tempio C: analisi 

tecnica per la ricostruzione, in “Palladio”, 44, 2009, pp. 1-30.
2  T. FAZELLO, De rebus Siculis decades duae, nunc primum in lucem 

editae, Panormi 1560.
3  Torremuzza si riferisce al tempio G. Per le vicende della Regia Cu-

stodia per le Antichità si veda: A. CARLINO, Tutela e conservazione 

dei monumenti agrigentini (1779-1803), in “Sicilia Antiqua”, 2011, pp. 

101-142 e A. CARLINO, Ripensare l’antico. Note sui “restauri” sette-

centeschi della Regia Custodia nel Val di Mazara, in Restauri dell’an-

tico. Ricerche ed esperienze nel Mediterraneo di età greca, a cura di 

C. Greco, Atti del Convegno di Studi, Selinunte, Baglio Florio, 20-23 

ottobre 2011 (in corso di stampa).
4  Si veda la relazione di F.S. CAVALLARI, in Notizie degli Scavi di 

Antichità comunicate alla Regia Accademia dei Lincei, 1882, pp. 325 e 

sgg. I primi ritrovamenti delle terrecotte policrome sono del 1876, cfr. 

Id., in Notizie degli Scavi di Antichità comunicate alla Regia Accademia 

dei Lincei, 1876.
5  E. GABRICI, Relazione sugli Scavi a Selinunte, 19 novembre 1921, 

Archivio Centrale dello Stato, DGABA, Div. I, 1920-24, BN.1535. Si 

veda C. GENOVESE, Francesco Valenti. Restauro dei monumenti del 

primo Novecento, Napoli 2010.
6  Lettera del Ministro degli Affari Esteri, 26 agosto 1924, Archivio Cen-

trale dello Stato (ACS), DGABA, Div. I, 1920-24, 1535, 6, Trapani, cit. 

in C. GENOVESE, op. cit., p. 145.
7  F. VALENTI, Selinunte. Tempio C, Lavori, 14 dicembre 1925, Biblio-

teca Comunale di Palermo (BCP), Ms. 5 Qq E 162, 14c.
8  Ibidem
9  L’anastilosi del tempio di Eracle ad Agrigento, fu fortemente criticata 

da Ettore Gabrici per lo scarso rigore scientifico con il quale furono posti 

in opera alcuni elementi architettonici, disinvoltamente collocati in punti 

diversi da quelli dove si trovavano in origine. Vedi in proposito cit. in C. 

GENOVESE, op. cit., pp. 136 sgg.
10  F. VALENTI, Selinunte. Tempio C, Lavori (14 dicembre 1925), BCP, 

Ms. 5 Qq E 162.
11  La documentazione relativa ai lavori condotti da Francesco Valenti sul 

tempio C è conservata presso l’Archivio del Museo Archeologico Re-

gionale “A. Salinas” di Palermo (AMARAS), 704, 1824/1948, restauro 

del tempio “C” di Selinunte (capitolato speciale d’appalto, relazioni di 

progetto con le descrizioni dei lavori eseguiti, computo metrico, grafici 

relativi agli interventi realizzati, le fotografie di cantiere, indennità di 

pagamento agli impresari) e presso la Biblioteca Comunale di Palermo, 

sezione manoscritti, Ms. 5 Qq E 162, n. 14 (a-h) restauro tempio “C” di 

Selinunte e Ms. 5 Qq E 308. Si veda sul tema anche: V. TUSA, Anastylo-

sis ad Agrigento (Tempio di Eracle) e Selinunte (Tempio C), in “Sicilia 

Archeologica”, 27, 1975, pp. 63-69; C. MARCONI, Le ricostruzioni dei 

templi: i primi duecento anni e le polemiche fra studiosi, in “Kalós”, 23, 

n. 3-4, 2001; C. GENOVESE, op. cit., e M.L. FERRARA, Anastilosi e 

reintegrazioni nei monumenti archeologici della Sicilia (secoli XVIII-

XX), t.d.d., Università di Napoli, A.A. 2005.
12  F. VALENTI, Selinunte …, op. cit.
13  Ibidem, la resistenza a schiacciamento risulta pari a 7 Kg/cmq.
14  AMARAS, Rialzamento dei tamburi delle colonne, computo metrico.
15  Idem, p. 3, le colonne interessate sono la settima, la nona e la decima 

colonna.
16 AMARAS, Relazione tecnica, progetto di rialzamento degli elementi 

architettonici esistenti del peristilio del lato nord del tempio C in Seli-

nunte, vedi M.L. Ferrara, op. cit.
17  Idem
18  Idem, la ricomposizione degli architravi inizia dal decimo intercolum-

nio e prosegue verso ovest fino al terzo.
19  Idem.
20  Idem.
21  Idem.

NOTE
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I lavori di restauro al tempio C e al tempio E del 
Parco Archeologico di Selinunte e Cave di Cusa 
sono stati finanziati con fondi PO-FESR 2007-
2013.
Il progetto di restauro denominato “Architettura 
dorica nell’occidente greco. Interventi pilota 
di restauro nei templi C ed E di Selinunte” è 
stato redatto dall’arch. Carmelo Bennardo, 
responsabile anche della Direzione dei Lavori. 
Il gruppo di lavoro, del Dipartimento dei Beni 
Culturali e dell’Identità siciliana, oltre che 
dall’arch. Bennardo è composto dalla dott.
ssa Caterina Greco (coordinatore scientifico), 
dall’arch. Vito Vaiarello (Responsabile Unico 
del Procedimento) e dall’arch. Giuseppe 
Scuderi (Responsabile per la Sicurezza in fase 
di esecuzione). 
L’impresa esecutrice dei restauri è la ICOGEN 
srl di Vittoria (Rg) che si è avvalsa della 
consulenza scientifica dell’arch. Alessandro 
Carlino.
Attualmente nel Parco Archeologico, diretto 
dal dott. Giovanni Leto Barone, sono in corso 
altri importanti lavori di restauro finanziati 
nell’ambito dei fondi PO-FESR 2007-2013 che 
hanno come obiettivo la tutela dell’inestimabile 
patrimonio classico conservato a Selinunte e 
mirano a migliorare i servizi per la fruizione 
culturale del Parco stesso: “Case per gli uomini, 
dimore per gli dei. Interventi finalizzati alla 
valorizzazione del santuario della Malophoros e 
dell’isolato F – F1”; “Arte e poesia a Selinunte”; 
“Completamento ed allestimento museografico 
del Baglio Florio”, “Un teatro per Selinunte”. 
Tutti i lavori citati sono stati appaltati dalla 
Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di 
Trapani, diretta dall’arch. Paola Misuraca.

CREDITS

CONTENUTI EXTRA

il tempio “C” nella video ricostruzione 

3D di Francesco Gabellone del CNR IBAM 

di Lecce

Il Tempio C a lavori ultimati: nella veduta da nord-ovest e dalla 
cella a lavori ultimati. Si notano le integrazioni in mattoni di 
laterizio con finitura ad intonaco.

Il Tempio di Hera location della serata di 
gala di Google

Era agosto del 2014, poche settimane prima dell’avvio dei la-
vori di restauro, e agli onori della cronaca regionale balzava il 
mega evento, top secret fino a qualche ora prima, organizzato 
dal gigante americano Google proprio nel tempio di Hera. 
L’alta finanza e molti “vip” internazionali si sono inchinati per 
una sera al millenario fascino di Selinunte, scegliendola a sor-
presa per la serata di gala finale, al termine della convention 
internazionale tenuta a Sciacca.
I templi, illuminati in modo speciale ed eccellente grazie anche 
al contributo di Google (che ha poi donato l’impianto di illu-
minotecnica), hanno svolto molto bene il loro insolito compito, 
nella meraviglia degli oltre 300 prestigiosi ospiti. Tra questi, 
i miliardari Larry Page e Sergey Brin - fondatori e maggiori 
azionisti di Google - l’imprenditore indiano, Lakshmi Mittal, 
tra i primi 10 uomini più ricchi del mondo e i reali Haakon 
Magnus e Mette-Marit, principi ereditari di Norvegia. E poi i 

rampolli di casa Agnelli, i fratelli Lapo e John Elkann, e una 
sfilza di top manager internazionali tra cui Lloyd Blankfein, 
amministratore delegato di Goldman Sachs; Anshu Jain diri-
gente della Deutsche Bank.
Numerosa anche la presenza di personaggi internazionali, ap-
partenenti al mondo dello sport e dello spettacolo. Tra gli altri, 
gli ex giocatori David Beckham e cantanti come John Newman 
e Jovanotti.
« E’ stata una serata - ha dichiarato Leto Barone- che conse-
gniamo alla storia di Selinunte. La collaborazione tra pubblico 
e privato ha generato un evento che ha fatto solo bene al terri-
torio. Il parco deve puntare anche su questo genere di attività.
La presenza di Google nel territorio ha ovviamente innescato 
anche un tam tam mediatico internazionale, con un importante 
ritorno di visibilità per il Parco ed il territorio. »

CURIOSITÀ - Ospiti Larry Page e Sergey Brin, i principi di Norvegia, l’AD di Goldman Sachs e tanti altri  
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Immagini dei lavori di 
ripavimentazione esterna 
dell’Aeroporto Falcone e Borsellino.  
Dopo l’impiego dell’autolivellante, per 
rettificare il sottofondo irregolare, si è 
proceduto alla posa di lastre in pietra 
con l’utilizzo di Tradicoll MC2.

Secondo aeroporto dell’isola per numero 
di passeggeri e terzo del intero Sud Ita-
lia dopo quello di Catania e Napoli, l’a-
eroporto internazionale di Palermo, sito 
lungo la settentrionale sicula nel comune 
di Cinisi a pochi chilometri dal centro 
cittadino, è stato attivato ufficialmente 
nel 1960 dopo 7 anni di lavori andando a 
sostituire definitivamente il vecchio aero-
porto di Boccadifalco, all’epoca terzo sca-
lo nazionale, non più adeguato a risponde-
re alla crescente esigenza di spostamento 
della popolazione isolana.
In precedenza denominato Aeroporto di 
Punta Raisi, dal 1995 ha assunto il nome 
ufficiale di Aeroporto Falcone e Borselli-
no, in memoria dei due magistrati siciliani 
paladini nella lotta contro la mafia.

Nell’ottica dell’ampliamento dell’aero-
porto, dal 2010 si lavora per realizzare la 

terza sala check-in e la nuova area arrivi. 
In questo contesto sono stati impiegati 
prodotti tecnici a marchio Tradimalt, per 
tramite della rivendita Edilizia Piva, nei 
lavori di rifacimento delle pavimentazioni 
esterne.
L’intervento è consistito nel ripristino del-
la vecchia soletta in calcestruzzo armato 
con Trattamento Ferro, protettivo antiossi-
dante per i ferri di armatura, e con la mal-
ta premiscelata Rapid Ripristino a rapido 
indurimento, per il ripristino, la protezio-
ne e la passivazione strutturale del calce-
struzzo. Per la realizzazione del massetto 
di allettamento è stato utilizzato Level, 
malta premiscelata autolivellante adatta a 
rettificare fondi irregolari prima della posa 
della pavimentazione, eseguita con lastre 
in pietra di grande formato che sono state 
posate con collante ad alta deformabilità 
di tipo S1, Tradicoll MC2.

Tradimalt decolla 
A Palermo, la riqualificazione 
dell’aeroporto Falcone e Borsellino 
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TESTI - Riccardo Bertino
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Palazzo Sturiale 
L’edificio che ispirò Pascoli

TESTI - Francesco Perella

Sorge in piazza Risorgimento (oggi 
popolarmente nota come piazza “Don 
Fano”) e al numero civico 162 vi abitò, 
dal novembre 1898 alla fine del mese 
di giugno del 1902, il poeta Giovanni 
Pascoli. Insieme alla sorella Mariù, 
il grande poeta romagnolo giunse a 
Messina nel gennaio del 1898, chiamato 
ad insegnare Letteratura latina presso 
l’Università, con in tasca il decreto 
del ministro della Pubblica istruzione, 
Giovanni Codronchi Argeli, che lo 
nominava professore ordinario “senza 
concorso” e per meriti straordinari, 
come previsto dall’art. 69 della “legge 
Casati”.
Tradimalt spa si è occupata, con 
orgoglio, di fornire le malte necessarie 
al restauro del prospetto del prezioso 
palazzo Sturiale, dove Pascoli 
soggiornò e compose molte delle sue 
liriche più celebri, definendo egli 
stesso quel periodo come «i cinque 
anni migliori, più operosi, più lieti, più 

raccolti, più raggianti di visioni, più 
sonanti d’armonie della mia vita».
Il team Ricerca&Sviluppo di Magistra 
ha affiancato le competenze del 
progettista incaricato, arch. Giovanni 
Barone con la collaborazione dell’arch. 
Alberto Bartolomeo – oltre all’impresa 
esecutrice “Restaurarte” srl di 
Acireale – i quali hanno predisposto 
un progetto molto accurato, rispettoso 
dell’impianto originario ed in grado 
di candidarsi a compiere l’intento del 
poeta che, occupandosi personalmente 
dell’arredamento della nuova casa, 
prometteva che essa sarebbe diventata 
“il più bell’alloggio di tutta Messina”.
I lavori prevedono la completa 
restaurazione dell’immobile. Il 
rifacimento dei muri perimetrali è 
stato e sarà realizzato interamente 
con i prodotti della linea a base calce 
idraulica Magistra della Tradimalt 
spa. Il lavoro ha visto la realizzazione 
del ciclo Magistra che si articola in: 
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Malta da Rinzaffo, premiscelato per 
migliorare l’ancoraggio dell’Intonaco 
Deumidificante, intonaco macroporoso 
dalle caratteristiche fisiche ed estetiche 
molto simili alle malte storiche. 
A completamento del lavoro verrà 
applicato la Finitura colorata Magistra, a 
base di calce idraulica, che ben si sposa 
con i colori del centro storico cittadino.

II Centro di Riabilitazione per Disabili 
“Villa Nave” nasce nel 1889, quando Don 
Paladino affidò, alle Suore Teatine con lo 
scopo di occuparsi dei più bisognosi, una 
tenuta poco distante dal centro di Palermo 
detta “della Nave”.
Nel 1903 la comunità cominciò a muove-
re i primi passi nel campo dell’assistenza 
sociale accogliendo le figlie dei marinai 
morti in naufragio. Nel 1904 l’Istituto fu 
canonicamente affiliato ai Chierici Rego-
lari Teatini di Napoli che da allora si occu-
parono dello sviluppo di una ‘Casa di la-
voro’, ampliando in un secondo momento 
l’assistenza a favore di ciechi, sordomuti, 
anziani senza tetto e abbandonati.
Nel 1952, a seguito della collaborazione 
con l’Assessorato Regionale dell’Igiene 
e Sanità, nacque ‘l’Istituto Medico-Psico-
Pedagogico delle Suore Teatine di Villa 
Nave’ rivolto ai minori con ritardo dello 
sviluppo e disabilità medio-grave. 
Tale convenzione viene formalizzata de-
finitivamente nel 1954, con l’apertura del 
servizio residenziale e semiresidenziale 
rivolto a minori con disabilità. Dall’Ot-
tobre del 1995 è stato abolito il servizio 
residenziale ed è proseguito il servizio 
semiresidenziale per 50 minori. Nel 2001 
inizia l’attività riabilitativa neuromotoria 
a regime domiciliare e nel 2009 si affian-
ca il servizio ambulatoriale per utenti che 
necessitano di logopedia, psicomotricità e 
fisiokinesiterapia.
Ad oggi l’Istituto prevede circa 60 lavora-
tori tra medici, assistenti sociali, psicologi, 
infermieri, amministrativi, e professionisti 
consulenti che a vario titolo collaborano 
con l’Istituto.

Tradimalt ha preso parte ai lavori di ri-
strutturazione dell’edificio che si sono 
completati in occasione del 60° anniver-
sario della nascita dell’istituto. Grazie 
alla pluriennale esperienza nel campo del 
recupero degli edifici storici, Tradimalt 

ha fornito tutti i materiali per il ripristi-
no delle murature ammalorate, affette da 
umidità di risalita. Per soddisfare le richie-
ste della committenza, è stato proposto un 
ciclo deumidificante della linea Magistra, 
interamente a base di calce idraulica natu-
rale NHL 3.5, composto da Malta da Rin-
zaffo, malta premiscelata per migliorare 
l’ancoraggio dell’intonaco di fondo, Into-
naco Deumidificante, intonaco macropo-
roso adatto per la sanificazione di mura-
ture umide ed Intonachino 0.5 stabilitura 
a base calce con aggiunte pozzolaniche 
ad alto indice idraulico dotato di elevata 
traspirabilità e scarsa reattività ai sali idro-
solubili. Per completare il lavoro è stata 
utilizzata l’idropittura per interni Idroair, 
dotata di ottima traspirabilità ed elevato 
potere coprente, particolarmente indicata 
per le applicazioni in ambienti umidi.
Precedentemente l’applicazione del ciclo 
deumidificante è stata effettuata la rincoc-
ciatura delle pareti attraverso la risarcitura 
dei vuoti per rettificare e regolarizzare le 
superfici da intonacare, eseguita mediante 
la malta a base di calce idraulica Rinzaffo.
Grazie al lavoro di applicatori professio-
nali e all’impiego di prodotti di alta qualità 
i lavori all’Istituto Villa Nave sono termi-
nati a tempo opportuno per i festeggia-
menti dell’anniversario.

Villa Nave

TESTI - Riccardo Bertino
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La bellissima Villa Amalia, meglio nota 
come villa Sanderson-Bosurgi, è ancora 
adesso una delle residenze più belle di 
Messina. Costruita nel 1853 da Robert 
Sanderson nel Casale di Pace in onore 
della moglie Amalia Sarah Child, la villa 
ospita più volte gli imperatori di Germa-
nia. Il sisma del 1908 distrugge gran parte 
del complesso. Ricostruita dal pronipote 
di William, William Robert Sanderson, 
affidando il progetto a Aristide Caneva di 
Rivarolo, su incarico dell’acquirente della 
villa, l’ingegnere modenese Emilio Enrico 
Vismara, la villa torna al suo antico splen-
dore. La cessione dell’azienda da parte 
dei Sanderson, vede affacciarsi sulla sce-
na imprenditoriale messinese Giuseppe 
Bosurgi, un chimico ex dipendente della 
Sanderson, che acquisisce la società e spo-
sa una delle figlie maggiori dell’architetto 
Caneva, che nel frattempo si era stabilito 
a Villa Amalia.
Nel 1921 Giuseppe Bosurgi acquista Villa 
Amalia, ampliando l’intero complesso ed 
arricchendolo di un impianto termale. La 

storia dei Sanderson riecheggia dunque 
in quella dei Bosurgi, che dei Sanderson 
acquistarono l’azienda e la bellissima re-
sidenza. Affacciata sullo Stretto, nel silen-
zio della vegetazione che la nascondeva, 
Villa Amalia è stata la muta testimone 
dell’ascesa e della caduta di due delle fa-
miglie più significative della storia locale.
Nel 1992 l’Università di Messina acqui-
sisce il vasto e articolato complesso ar-
chitettonico immerso all’interno di uno 
splendido giardino mediterraneo affac-
ciato sullo Stretto, procedendo ai lavori di 
restauro e trasferendovi il CIMS (Centro 
Studi Integrato del Mediterraneo).
Oltre ad ospitare varie strutture didattiche 
e di ricerca dell’Università di Messina e 
ad un allestimento stabile - il Museo della 
Farmacia - Villa Pace è frequentemente 
splendida cornice di mostre, convegni ed 
incontri culturali.

Villa Amalia
TESTI - Francesco Perella

I lavori
I lavori sono stati eseguiti dalla ditta RE-
COP SRL che ha impiegato i nostri pro-
dotti Tradimalt IN200, RAPID Ripristino, 
RASOFACILE, per il rifacimento degli 
elementi verticali e i collanti cementi-
zi (C1 e C2 grigio e MC2 grigio) per la 
posa del materiale lapideo. Per il com-
pletamento delle pareti verticali interne, 
inoltre, sono stati utilizzati una finitura 
decorativa traspirante a spessore colorata 
“VESTIS” della linea Magistra Heritage, 
e dalla Linea colore i prodotti SYLICO-
VER e PAINTSIL con i relativi fissativi 
MICROFIX e SILYFIX, oltre ad una ve-
latura silossanica realizzata ad hoc, per 
proteggere la finitura e incrementarne il 
suo pregio estetico.
Infine, dopo uno studio accurato dei mate-
riali utilizzati per l’esecuzione della strut-
tura originaria, il Laboratorio Tradimalt, 
con il supporto delle maestranze, ha forni-
to un adattamento “ad hoc” della finitura 
Cocciopesto della linea Magistra Heritage 
per i muri perimetrali.
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ASSISTENZA TRADIMALT. 
SEMPRE VICINI AL VOSTRO LAVORO.

Tradimalt S.p.A. | Via Nazionale 1 | 98049 Villafranca Tirrena (Me) 
Tel 090 3352063 | Fax 090 3378549

www.tradimalt.com | info@tradimalt.com

“Prevenire è meglio che curare”: un noto spot televisi-
vo suggeriva l’opportunità di un’attenzione preventiva 
piuttosto che l’intervento “a cose fatte”. Ed il concetto 
è valido anche nell’edilizia: chiarire prima un dubbio sul 
prodotto più adatto alla tipologia del lavoro, o sulla cor-
retta applicazione in condizioni particolari, può prevenire 
una cura certamente dispendiosa. Il Servizio Assistenza 
Tradimalt è a Vostra disposizione nel consigliare l’uten-

za finale e quando 
è il caso, la nostra 
idea di post-vendi-
ta prevede la visita 
diretta in cantiere 
da parte dei tecnici 
del reparto “Ricerca & Sviluppo”. 
Assistenza Tradimalt. Al vostro fianco.
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Edificata nel 1912 per volere dell’impren-
ditore Eugenio De Pasquale, il complesso 
edilizio comprende la villa in stile neori-
nascimentale e liberty e lo stabilimento 
industriale in cui i De Pasquale produce-
vano profumi ed essenze aromatiche di 
agrumi e gelsomino. L’ingresso della Villa 
è caratterizzato da un grande cancello in 
stile Liberty tessuto dalla tela dei ragni che 
ne simboleggiano la famiglia e ornato in 
sommità da un rampicante di rose.
La villa fu una della poche costruzio-
ni di rilievo avvenute dopo il terremoto. 
Precedono l’ingresso quattro figure fem-
minili in ghisa che fungono da lampioni. 
Esse provengono in realtà dalla camera di 
commercio e furono acquistate nel 1920. 
Nel giardino interno, un tempo ricco di 
opere d’arte (molte delle quali sono state 
trafugate negli anni), troviamo un ciborio 
cinquecentesco, un pozzo poligonale e un 
osservatorio. La parte esterna della villa 
è impreziosita da bassorilievi con putti e 
festoni, mentre al suo interno si compone 
in due piani: al piano terra il salone centra-

le, il cui affresco sul soffitto rappresenta 
il “Trionfo di Bacco e Arianna”; la sala 
da pranzo, ornata da un grande quadro 
raffigurante le nozze di Cana e dal mobi-
lio, che si intona perfettamente al soffitto 
cassettonato; in un altro salone, dove era 
sito il pianoforte, vi è un ulteriore affresco, 
abbinato alla funzionalità della stanza: S. 
Cecilia, patrona della musica, intenta nel 
suonare. Al piano superiore, attualmente 
pericolante, si trova la zona notte, aggetta-
ta verso l’esterno su una balconata incor-
niciata da bugne.
La villa fu abitata sino al 1988; subentrò 
come ultima erede Natalia De Natale, ni-
pote adottiva di Eugenio, che donò tale 
patrimonio alla regione.

Tale restauro ha previsto in primo luogo 
uno studio accurato dei motivi di degrado 
al fine di individuare successivamente gli 
interventi da adottare.
Sotto l’attenzione della soprintendenza, 
presente con la figura dell’Arch. Scimone, 
i lavori, eseguiti dalla ditta A.T.I. Coop. 

Villa De Pasquale
L’industria diventa monumento
TESTI - Riccardo Bertino

Archeologia Be.I.Co. s.r.l., hanno previ-
sto la realizzazione di una finitura deco-
rativa traspirante colorata a base di calce 
e cocciopesto della linea Magistra ad Hoc, 
particolarmente indicata per il recupero di 
edifici storici, che ha ridato vigore all’an-
tico splendore della Villa.
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Il video (interamente girato a Villa 

De Pasquale) sui “beni invisibili” 

promosso dalla Fondazione Telecom
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2014, odissea nell’edilizia

MERCATO DELLE COSTRUZIONI - L’anno appena concluso non si discosta dai tragici consuntivi precedenti

L’indice Istat della produzione nelle 
costruzioni evidenziava nel novembre 
2014 un’ulteriore flessione del 7,9% ri-
spetto allo stesso mese del 2013.
Complessivamente nei primi undici 
mesi dell’anno il calo si attesterebbe 
quindi al 7,1% nel confronto con l’ana-
logo periodo del 2013. Tale riduzione 
segue i già rilevanti cali dei due anni 
precedenti (2013 e 2012) che si sono 
chiusi con contrazioni rispettivamente 
pari al 13,5% e al 10,8% su base annua.
Il forte deterioramento dei livelli produt-
tivi del settore è evidenziato nelle stime 
Ance contenute nell’Osservatorio Con-
giunturale di dicembre scorso, che se-
gnalano, per il 2014 una flessione degli 
investimenti in costruzioni del 3,5% in 
termini reali. Complessivamente dall’i-
nizio della crisi (2008) la contrazione ha 
raggiunto il 32% in termini reali.
La crisi coinvolge tutti i comparti ad 
eccezione degli investimenti in riqualifi-
cazione degli immobili residenziali che 
registrano nei sette anni un aumento del 

18,5%. Forti perdite si evidenziano nella 
nuova edilizia abitativa che, tra il 2008 e 
il 2014 segna un calo del 62,3%, nell’e-
dilizia non residenziale privata (-23,6%) 
e nelle opere pubbliche (-48,1%).
Per fornire un ulteriore dato inequivo-
cabile, per l’anno 2014 si stima in circa 
50.000 il numero di nuove abitazioni 
concesse e, nel confronto con il 2005, 
anno nel quale il numero dei permessi 
si era attestato a circa 300.000 unità, la 
flessione complessiva supera l’80%.
In questo contesto ancora negativo sul 
fronte della produzione per il settore, si 
inseriscono tuttavia, alcuni segnali posi-
tivi, in termini di numero di compraven-
dite di unità immobiliari residenziali, di 
erogazioni di mutui alle famiglie e di 
bandi di gara per lavori pubblici.
Dopo otto trimestri consecutivi di cali 
tendenziali, nei primi nove mesi del 
2014, il numero delle compravendite 
residenziali torna a crescere del 2,2% 
rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente. In particolare, i dati del ter-

zo trimestre 2014 mostrano un aumento 
del 4,1% complessivo, confermando e 
rafforzando i segnali positivi delle com-
pravendite di abitazioni soprattutto nelle 
grandi città (+6,9% rispetto al terzo tri-
mestre 2014).
Su questi primi segnali positivi incide, 
certamente, il diverso atteggiamento 
delle banche che, nei primi sei mesi del 
2014, sembrano aver ridotto la diffi-
denza verso il settore immobiliare resi-
denziale. In Italia i mutui per l’acquisto 
delle abitazioni da parte delle famiglie 
sono tornati a crescere: +9,8% nei primi 
nove mesi del 2014 rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente.
Sul fronte dei lavori pubblici nel corso 
del 2014 si segnala, dopo anni di pesan-
ti contrazioni, un aumento dei bandi di 
gara pubblicati sia in termini di numero 
(+30,4% rispetto al 2013) che di valore 
(+18,3%).

TESTI - Michele Spallino - fonte Ance

Altri numeri da ecatombe per il comparto. 
Ma arrivano i primi indicatori positivi

Variazioni % mensili rispetto allo stesso mese dell’anno precedente
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Nell’ennesimo anno di recessione con-
giunturale, Tradimalt spa archivia in 
modo positivo anche il 2014. L’azienda 
messinese, leader del mercato siciliano 
nella produzione di premiscelati tecnici 
per l’edilizia, ha tutte le carte in regola 
per guardare con rinnovato ottimismo al 
2015. I motivi sono ben precisi e sono 
esattamente individuati dal Consiglio di 
amministrazione della società - dal di-
rettore amministrativo Franco De Fran-
co, dal presidente Vincenzo Coniglio e 
dall’amministratore Giuseppe Coniglio 
- nella relazione di gestione.
Tenendo infatti conto dell’ulteriore fles-
sione del settore del mercato, che in Si-
cilia sembra aggirarsi intorno al 13%, 
le posizioni commerciali di Tradimalt, 
all’interno della distribuzione edile, re-
gistrano una significativa crescita, au-

mentando la penetrazione in rivendita e 
l’ampiezza media di gamma.
E ancora: l’aumento della presenza, gra-
zie anche all’inserimento di nuove refe-
renze che hanno incontrato il favore dei 
consumatori, crea i presupposti per uno 
sviluppo ulteriore, in termini di radica-
mento commerciale nei territori serviti e 
di sviluppo nella fidelizzazione del con-
sumatore finale.
Per questi ed altri motivi i risultati otte-
nuti nel 2014 vengono definiti soddisfa-
centi. A ragione.
Tradotto in cifre il bilancio chiude i con-
ti del 2014 con un fatturato che sfiora i 
7 milioni di euro, con una lieve flessione 
sul margine lordo ma mantenendo pres-
soché invariato l’utile d’esercizio, in li-
nea con i risultati dell’anno precedente. 
Per i tecnici del bilancio inoltre, anche 

l’indice Roi - che esprime la redditività 
del capitale investito  - risulta positivo, 
vale a dire che gli investimenti effettuati 
hanno avuto buona redditività, persino 
migliore di quella dell’anno precedente.
Il tutto maturato nonostante un quadro 
economico drammatico, vincendo una 
crisi che ha coinvolto tutto il sistema 
industriale, e ancor più il comparto edi-
le, e che continua a pesare. Per questo 
motivo il consuntivo costituisce, con i 
risultati maturati dall’azienda, un signi-
ficativo motivo di fiducia.
Sintetizza bene questi concetti la rela-
zione al bilancio che, appunto, analizza 
la situazione dal punto di vista finanzia-
rio, patrimoniale, economico ed esprime 
soddisfazione riguardo ai ricavi, all’uti-
le di esercizio, in sintesi alla buona salu-
te complessiva dell’azienda.
Accresciuta la forza lavoro, con nuove 
unità interne allo stabilimento messine-
se - con nuove professionalità aggiunte 
al reparto marketing e nel settore Ricer-
ca e sviluppo - e soprattutto nell’innesto 
produttivo a L’Aquila. Incremento negli 
investimenti in pubblicità e soprattutto 
in quelli riservati alla ricerca. 
Stando alla lettura dei dati del consunti-
vo, ma in primis al nuovo scenario com-
merciale con l’indubbio contributo che 
forniranno le nuove regioni del centro 
Italia, c’è motivo di credere in un più 
che proficuo 2015.

TESTI - Michele Spallino
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42%
finiture

34%
intonaci

24%
prodotti
speciali

2004

Per Tradimalt un 2014 positivo 
Fatturato stabile, crescita dei prodotti ad alto imponibile, 
nuova forza lavoro e raddoppiata la capacità produttiva.

16%
finiture

11%
intonaci

73%
prodotti
speciali

38%
collanti

18%
malte da ripristino

29%
impermeabilizzanti

2014
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Dicono di noi

“Tradimalt a sostegno della cultura del restauro” 

impreseedili - 17/11/2014

“Tradimalt CARD: PREMIARE L’EDILIZIA” 

GAZZETTA DELLO SPORT - 27/10/2014

MEDIA - Alcune uscite sulla stampa nel corso del 2014

A CURA DI - Conca De Lachi srl

Tradimalt, specializzata nella produzione di adesivi, materiali spe-
ciali e soluzioni tecniche per il mercato delle costruzioni, era pre-
sente al 2° Convegno internazionale sulla documentazione, con-
servazione e recupero del patrimonio architettonico e sulla tutela 
paesaggistica, organizzato dal ddi Architettura dell’Università di 
Firenze e l’Escuela técnica superior de Arquitectura dell’Univer-
sidad Politécnica de Madrid in collaborazione con l’associazione 
Arspat, tenutosi a Firenze dal 6 all’8 novembre.
Heritage è un progetto culturale, prima ancora che commerciale, 
che specializza l’offerta su servizi e materiali di alta gamma per il 
restauro e per il recupero dell’edilizia di pregio con malte speciali.
Ad Hoc, offre la possibilità di formulare materiali su misura. [...] 
Per questo motivo sono stati anche presentati alcuni dei lavori 
di restauro di successo in cui è stato scelto il materiale Magistra, 
come il Castello della Colombaia, il Monastero di San Placido a 
Calonerò (Me) del XIV secolo e il Castello Bizantino di Mistretta 
(Me), risalente al XI secolo.
Il convegno internazionale Reuso, il secondo, dopo quello tenu-
tosi lo scorso anno a Madrid, nasce con l’obiettivo di apprendere 
e condividere la cultura del restauro per una piena valorizzazione 
dei territori. Tra i principali temi di quest’anno si è parlato di mo-
dalità d’interventi in tempo di crisi, di tecnologie e metodi per la 
conservazione del patrimonio edilizio, e ancora di valorizzazione 
dei monumenti e dei modi migliori per massimizzare la fruizione 
dei patrimoni.

“Tradimalt: Grillo sbaglia, c’è chi in Sicilia usa i 

fondi Ue e fa impresa sana”

palermotoday - 3/7/2014
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Tradimalt dei fratelli Giuseppe e Vincen-

zo Coniglio, si sta occupando del recu-

pero delle antiche colonne di Selinunte. 

L’azienda, che attualmente è a contatto 

con l’ente internazionale che coordina gli 

interventi di restauro di Pompei, ha con-

tribuito alla restituzione di tanti capolavo-

ri storici: chiese, conventi, palazzi antichi e 

masserie. Ma non solo. Dal prossimo au-

tunno oltrepasserà lo Stretto per inaugu-

rare uno stabilimento a oricola, in Abruz-

zo, dedicato alla commercializzazione 

dei prodotti nelle aree centro-meridionali 

del Paese. Tutto questo sempre con un 

occhio di riguardo al territorio. "Si può 

costruire bene rispettando le regole della 

bioarchitettura e della eco-sostenibilità” 

dice Coniglio, che della tutela ambienta-

L'impresa icogen 
Di vittoria si è 
aggiuDicata i Lavori 
che rimetteranno
 “a nuovo" i tempLi. 
graZie aLLa maLta 
DeLL'aZienDa traDimaLt 
Di viLLafranca tirrena

le ha fatto uno dei cardini fondamentali 

della cultura dell’azienda messinese. “Vi-

viamo in un Paese stupendo – aggiunge 

-, in cui l’arte non viene valorizzata fino in 

fondo. Il nostro lavoro si basa proprio sul 

recupero del patrimonio storico attraver-

so la realizzazione di un catalogo specifi-

co nato per le esigenze del monumento 

da recuperare e i lavori di Selinunte, par-

titi dal tempio E, sono iniziati dalla ristrut-

turazione delle colonne, senza trascurare 

nessun aspetto".
Negli ultimi anni, il Parco archeologico di 

Selinunte – il più grande d’Europa con i 

suoi quaranta ettari di estensione – sem-

brava quasi destinato all’oblio, vittima 

dell’endemica carenze di fondi. oggi in-

vece, in controtendenza con la crisi che 

attanaglia il settore dei Beni culturali, si 

presenta ai nostri occhi, come un unico 

cantiere a cielo aperto. La Soprintenden-

za di Trapani guidata da Paola Misura-

ca, gestisce un numero di appalti senza 

precedenti: è stato infatti finanziato dal 

P.o. FESR 2007-2013, per un ammontare 

complessivo di circa dieci 
milioni di euro, dimostra-
zione di una capacità pro-
gettuale che non sempre 
viene riconosciuta alle no-
stre amministrazioni. Il Par-
co si sta attrezzando di due 
qualificati percorsi di visita: 
uno che attraverserà tutta 
l’Acropoli, dalla Casa del 
viaggiatore all’antiquarium 
del santuario di Demetra, 
ed un altro che oltrepasserà 
il fiume Modione, offrendo 
al pubblico un’esperienza 

di benessere tra le meraviglie di un pa-

trimonio artistico-monumentale di rara 

bellezza. “Sarà messo a disposizione dei 

visitatori un innovativo servizio informa-

tivo multimediale – chiarisce il direttore 

del Parco, Giovanni Leto Barone – lavo-

riamo anche al restauro del Tempio C e 

alla ricomposizione del piccolo Tempio 

Y; si sta allestendo inoltre, un museo nel 

Baglio Florio, un centro di accoglienza, 

ed un teatro all’aperto con seicento po-

sti”. Puntando su un nuovo look e sullo 

specifico approccio rivolto a un pubblico 

internazionale, curioso ma di passaggio, 

a Selinunte si possono far crescere le 

presenze turistiche (attualmente intorno 

alle duecentocinquantamila), sino ad av-

vicinarsi a quelle che si registrano nei più 

fortunati siti di Agrigento e Siracusa (circa 

cinquecentomila). Il fascino dei “giganti 

addormentati”, perdura nel tempo e nel 

terzo millennio può intercettare grandi 

flussi di turisti. Storia e innovazione, Svi-

luppo sostenibile e tecnologie, la chiave 

di volta per uscire dalla crisi. n

alcune immagini 
delle operazioni 
di restauro 
sul tempio di 
hera a selinunte

BEST IN ITALY

Posted 24-07-2014

Tradimalt si allarga e valica lo

Stretto

Tradimalt, azienda di Villafranca di Messina specializzata in materiali per il settore edile, incrementa i propri

investimenti in marketing e comunicazione inserendo un piano di relazioni pubbliche e media relation

affidato alla milanese Conca Delachi. Obiettivo: coordinare le attività complessive di marketing e

comunicazione, già attive nel web, nelle sponsorizzazioni sportive e in quelle culturali. Queste ultime legate

soprattutto al marchio Magistra Heritage, fiore all’occhiello e prodotto taylor made per restauri di pregio.

Senza escludere eventuali investimenti sui media locali. Tradimalt a partire dal prossimo autunno

attraverserà lo Stretto di Messina per inaugurare uno stabilimento in Abruzzo, dedicato alla

commercializzazione dei propri prodotti nelle aree centro sud del Paese.
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aL parco archeoLogico Di seLinunte con fonDi europei 

un intervento tutto siciLiano per La conservaZione DeL tempio “e” 

di Giovanna Cirino 

e Sabrina Macaluso

U
n pubblico sempre più 

numeroso di visitatori 

provenienti da tutto il 

mondo, rimane ogni 

anno ammaliato dal 

“culto delle rovine” di 

Selinunte. L’antica città, una delle più ric-

che colonie greche di Sicilia, è stata nei 

secoli colpita da disastrosi terremoti che 

hanno raso al suolo tutti i suoi maestosi 

templi. La pietra utilizzata per costruirli 

veniva estratta dalle cave locali di Cusa, 

ricche di banchi di calcarenite compatta e 

massiccia, la pietra migliore per edificare 

le imponenti opere, parte integrante del 

paesaggio seluntino.

Già negli anni Cinquanta un ambizioso 

intervento di anastilosi (restauro che ri-

mette insieme, elemento per elemento 

i pezzi originali di una costruzione di-

strutta) ha permesso di ricostruire qua-

si completamente il tempio dedicato a 

Hera, moglie di Zeus, regina degli dèi, ri-

sollevando le sue quarantadue colonne, 

i cui rocchi furono integrati nelle parti 

mancanti con il calcestruzzo armato, sa-

pientemente modellato dalle maestranze 

dell’epoca. Dal maggio scorso, un team di 

specialisti siciliani è tornato a restaurare 

le strutture di questo tempio con il proget-

to per il “Restauro pilota dell’architettura 

dorica dell’occidente Greco”, finanziato 

dall’Unione Europea. L’impresa Icogen srl 

di Vittoria è riuscita infatti, ad aggiudicar-

si l’appalto dei lavori, battendo sessanta 

concorrenti provenienti da tutte le parti 

dello Stivale. “Sono proprio quelle rein-

tegrazioni, che miravano a ridare volume 

alle colonne, imitando forma e texture de-

gli originali rocchi in pietra, a soffrire oggi 

dei malanni tipici del calcestruzzo espo-

sto all’aggressione dell’aerosol marino 

– spiega il direttore dei lavori, l’architetto 

Carmelo Bennardo – ed essendosi in più 

punti fessurate, comportano distacchi di 

materiale che mettono in pericolo la sicu-

rezza dei turisti limitando la fruizione del 

monumento”. 

Gli esperti sono quindi impegnati in un 

vero e proprio “restauro del restauro”, 

che ripropone la colorazione della pietra 

seluntina grazie all’utilizzo di una malta 

appositamente formulata dalla Tradimalt 

spa, azienda del Messinese, all’avanguar-

dia nella produzione di prodotti per il 

recupero dell’architettura storica, che ha 

accettato la sfida contro le aggressioni 

atmosferiche e lo scorrere del tempo, nel 

rispetto dell’ambiente. Nata a Villafranca 

Tirrena, nel 1999, l’impresa produce e 

commercializza la gamma più completa 

di prodotti per l’edilizia tecnica del Sud 

Italia. Grazie alla formulazione di prodotti 

ad hoc, sotto il brand Magistra, il Gruppo 

Restauro 
made in Sicily

“Restauro made in sicily” 

I Love Sicilia - novembre 2014
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E’ sempre un grande piacere quando la 
squadra su cui s’investe e si tifa scali, 
punto dopo punto, la classifica del mas-
simo campionato di calcio italiano, so-
prattutto se il team è così radicato nei 
cuori degli appassionati e costituisce 
una delle eccellenze sportive - e non - 
solo del proprio territorio.
Il luogo cui si fa riferimento in questo 
caso è la nostra Sicilia, mentre la squa-
dra in questione è quella della U.S. Città 
di Palermo – neopromossa alla Serie A 
alla fine dello scorso campionato – che 
quest’anno è sponsorizzata anche dai 
colori della nostra azienda. 
Questa partnership ha portato finora 
grande fortuna alla squadra di Mister Ia-
chini, felice rivelazione del campionato 
che, soprattutto durante le ultime partite, 
ha dimostrato ampiamente di meritare la 
massima serie, mettendo in campo gran-
de coraggio, padronanza di gioco e un 
forte spirito competitivo. 
L’iniziativa rappresenta per la nostra 

azienda una componente davvero ri-
levante nell’ottica di un miglioramen-
to del grado di awareness del marchio 
Tradimalt, sfruttando proficuamente un 
ambito – quello sportivo - che più si av-
vicina al nostro target di riferimento. 
Rivendite e buyer, infatti, sono stati fe-
lici di essere coinvolti con iniziative e 
premi che, anche quest’anno, hanno 
permesso ai nostri partner di assistere ai 
match dalle poltroncine di tribuna A. 
L’accordo pubblicitario con il Palermo 
Calcio prevede inoltre la presenza pub-
blicitaria di Tradimalt ai bordi del cam-
po di gioco, zona da sempre considerata 
quella più visibile ed esclusiva, nonché 
quella che viene maggiormente ripresa 
durante le telecronache televisive pro-
mosse da Rai e da Sky, nonché sulle pa-
gine dei più importanti quotidiani spor-
tivi nazionali. 
Grazie ai colori rosso e bianco del no-
stro lettering, è possibile distinguere con 
facilità - tra tanti brand che si susseguo-

no durante il match - il logo Tradimalt, 
che circonda a rotazione le azioni spesso 
fortunate della squadra rosanero. 
Una partnership di cui siamo orgoglio-
si e che suggella l’unione tra due realtà 
siciliane di prim’ordine: il Palermo Cal-
cio, protagonista di stagioni calcistiche 
avvincenti, e Tradimalt, protagonista - 
dal canto suo - di un excursus lavorativo 
e aziendale in forte espansione non solo 
in Sicilia, ma anche in tutta l’Italia cen-
tro - meridionale. 
A questo punto non ci rimane che au-
spicare grandi successi alla formazio-
ne Palermitana, una delle squadre più 
solide e storiche dell’Isola, augurando 
ai calciatori rosanero di arrivare in vet-
ta alla classifica nazionale alla fine del 
campionato. Chissà che il Palermo non 
possa essere nel gruppo di squadre che 
accederanno alle competizioni europee, 
permettendo così alla nostra azienda di 
godere di visibilità anche in ambito con-
tinentale? Ce lo auguriamo!

TESTI - Dario Zappalà

MARKETING

La serie A dell’edilizia

PER UNA
RASATURA

FACILE E 
PERFETTA

Rasofacile. La linea di rasanti
Tradimalt per l’uso quotidiano.
Tra gli ultimi ritrovati del labora-
torio Ricerca & Sviluppo Tradi-
malt, il Rasofacile, disponibile  
in due diverse granulometrie e 
nelle colorazioni bianco e grigio. 
Una malta cementizia polimero-
modificata ideata per la rasatu-
ra di muri e pareti, in esterno o 

in interno, adatta per tutti quei 
supporti cementizi con superfici 
irregolari, anche a rivestimento 
sintetico. Oggi disponibile an-
che nella versione Top1000, 
con granulometria massima 
di 1,4 mm.

Scopri tutti i prodotti su www.tradimalt.com e seguici su
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La seconda metà del 2014 ha segnato 
per Tradimalt card - il piano fedeltà con 
cui Tradimalt premia la clientela retail 
e fornisce un potente strumento di mar-
keting ai propri rivenditori - l’inizio di 
una lunga stagione di crescita e rinno-
vamento. 
Dopo aver superato brillantemente gli 
anni della fase “test”, con oltre 1600 
card attive su 40 punti vendita nella sola 
Sicilia, il progetto è entrato in una nuo-
va fase di ampliamento, che è ancora 
in atto e avrà alcuni dei suoi momenti 
più significativi nel corso del 2015. Già 
dall’inverno 2014 infatti Tradimalt card 
ha iniziato a differenziare la sua offerta, 
con l’obiettivo d’introdurre accanto alla 
raccolta punti anche promozioni mirate, 
attività in store e servizi esclusivi pensa-
ti per una clientela sempre più ampia e 
variegata.
L’anno appena trascorso ha portato per 
Tradimalt card un nuovo responsabile 
di progetto e una nuova pianificazione 
strategica incentrata sull’attività promo-
zionale, sulla valorizzazione del punto 
vendita e sul ruolo del rivenditore. Il 
contributo di quest’ultimo alla riuscita 
del progetto è stato considerato fonda-
mentale sin da subito poiché solo attra-
verso la collaborazione e il confronto 
costante tra rivenditore e azienda, un 
buon programma di fidelizzazione può 
continuare a crescere e migliorare gior-
no dopo giorno. Il Loyalty program 
Tradimalt inoltre, sin dalla sua introdu-
zione, ha reinterpretato le peculiarità dei 
programmi Retail (promozioni, premi, 

informazioni) per asservirle ad una logi-
ca prima di tutto Business to Business e 
solo dopo Business to Consumer: in que-
sto caso infatti la card è uno strumento 
dalla doppia valenza, atto a fidelizzare 
in primis il rivenditore – primo cliente 
Tradimalt – e successivamente, tramite 
esso, la clientela Retail. Il rivenditore è 
fidelizzato non solo con l’assegnazione 
di un monte punti legato alle referenze 
acquistate, ma anche e soprattutto con 
la coltivazione di un rapporto di esclu-
sività, che lo gratifica come cliente top 
Tradimalt e lo qualifica rispetto al clien-
te finale. 
Partendo da tali considerazioni, i primi 
passi di questa nuova progettualità le-
gata al programma card sono stati fatti 
proprio in direzione dell’ascolto e della 
condivisione di informazioni con i punti 
vendita, istituendo una newsletter e un 
numero telefonico dedicati esclusiva-
mente ai rivenditori. La strategia del 
contatto e della condivisione ha favori-
to l’instaurazione di nuovi rapporti, che 
hanno incrementato il legame fiduciario 
ed esclusivo già esistente tra rivendite e 
azienda, preparando il terreno per tutte 
le nuove attività in programma.
La naturale prosecuzione di questo 
percorso, fatto di coinvolgimento ed 
esclusività, non poteva che essere l’in-
troduzione di promozioni immediate, 
costruite su misura per ogni rivendita, 
unita alla programmazione di un calen-
dario di attività promozionali in store 
per tutto il 2015. Le promozioni rag-
giungeranno i titolari card attraverso 

gli sms e le locandine affisse in riven-
dita, proponendo degli sconti e premi 
immediati erogabili esclusivamente dal 
loro rivenditore Tradimalt di fiducia; le 
giornate card invece saranno dei veri e 
propri eventi dedicati alle card, che ani-
meranno il punto vendita con regali e 
attività mirate.
Per quanto riguarda inoltre la coltivazio-
ne di un rapporto diretto con la cliente-
la finale, i possessori di Tradimalt card 
potranno presto usufruire di sconti extra 
store e convenzioni con aziende partner 
selezionate. Sarà infine attivata una li-
nea telefonica esclusiva, tramite la quale 
i clienti card potranno ricevere una con-
sulenza qualificata da parte degli inge-
gneri e dei tecnici Tradimalt.
Ancora aria di novità quindi in casa Tra-
dimalt, ma anche tanti progetti per un 
lungo e ambizioso percorso, nel quale 
un’idea già grande e innovativa aspira a 
raggiungere vette sempre più alte e pub-
blici sempre più ampi.

Tradimalt Card in cifre

1651 Card attive nel 2014

642 Premi consegnati nel 2014

40 Punti vendita attivi nel 2014

15 Nuovi p.v. da attivare nel 2015

20 Giornate card già programmate

TESTI - Maria Aliotta

Tradimalt card 2.0 
Il nuovo cammino di un grande progetto
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C’era una volta L’Aquila... anzi, c’è an-
cora, ed a giudicare dal fermento che 
genera la sua ricostruzione, tornerà a 
volare.
Ricordiamo che L’Aquila è una città 
storica e fiera nata nel 1229, quando gli 
abitanti dei castelli del territorio della 
Conca aquilana decidono di ribellar-
si alle vessazioni dei baroni feudali.  
Rivoltisi a papa Gregorio IX, ottengono, 
l’anno successivo, il permesso di Fede-
rico II per la costruzione di una nuova 
città. Di questo permesso è rimasta testi-
monianza nel Diploma di Federico II, un 
documento conservato in duplice copia 
negli archivi cittadini, in cui si esortano 
i castelli degli antichi contadi di Amiter-
num e Forcona a unirsi per formare un 
unico centro.
Le vicende della fondazione dell’Aqui-
la sono raccontate dagli storici aquilani 
Buccio di Ranallo da Poppleto (autore 
di una “Cronica” rimata che narra la 
storia della città dal 1254 fino al 1362, 
l’anno precedente la sua stessa morte) e 
Anton Ludovico Antinori, che ne scrisse 
dettagliatamente accludendo riferimenti 
documentari. Controverse sono le noti-
zie riguardanti il numero dei castelli che 
contribuirono alla fondazione: la tradi-
zione vuole che siano stati novantanove, 
ma è più probabile che il numero effet-
tivo si aggirasse intorno alla sessantina. 
A ricordo della fondazione, la campana 
della Torre Civica (la Reatinella) bat-
te ancora oggi 99 rintocchi ed il primo 
grande monumento della città, la fonta-
na delle 99 cannelle, sembra contribuire 
all’alimentazione di questa leggenda.
La città venne chiamata Aquila dal to-
ponimo del luogo in cui fu fondata 
(Accula) e perché il nome richiamava 
l’insegna degli Hohenstaufen (un’aqui-
la, appunto).  Successivamente divenne 
Aquila degli Abruzzi e infine, nel 1939, 
per decreto del Ministero dell’Interno, 

TESTI - Francesco Grungo

CRONACHE AZIENDALI

C’era una volta L’Aquila. 
Anzi, c’è ancora

Tradimalt ed FBM al convegno “Prodotti, sistemi e dettagli di 
posa per costruire a regola d’arte con i laterizi”, organizzato da 
Coedil 99 a L’Aquila. In scena, il nuovo sistema per l’isolamento 
termico risultato del know-how delle due industrie, combinan-
do un nuovo intonaco termico a calce Magistra con il blocco pre-
stazionale FBM.
 

prese il nome odierno di L’Aquila.
L’Aquila è una città unica nel Medioe-
vo italiano, essendo nata secondo un di-
segno armonico senza precedenti nella 
storia dell’architettura urbana (un caso 
simile, nel 1703, fu la nascita di San 
Pietroburgo). Costituita dall’unione di 
molti villaggi, è suddivisa in piccoli 
quartieri (generalmente una piazza, una 
chiesa e una fontana), ognuno dei quali 
rimanda al villaggio-madre.
La Porta Santa gestita da un podestà e da 
un libero consiglio, ebbe organizzazione 
autonoma e propri statuti. Contribuiro-
no all’ascesa dell’Aquila la posizione 
strategica e la crescente importanza in 
ambito religioso, suggellata dal trasfe-
rimento della sede vescovile da Forco-
na all’Aquila nel 1257 ad opera di papa 
Alessandro IV.
Nel 1249, colpevole di essere rimasta 
fedele alla Chiesa nella contesa tra pa-
pato ed impero, fu punita e rasa al suolo 
da Manfredi. Venne ricostruita nel 1265 
per mano di Carlo I d’Angiò, chiamato 
in soccorso dell’Italia e della Chiesa, 
minacciata dagli Svevi e dalle incur-
sioni dei saraceni, dal Papa francese 
Jacques Pantaleon de Troyes, eletto al 
soglio pontificio, a Viterbo, con il nome 
di Urbano IV. La città dell’Aquila rico-
noscente, si sottomise spontaneamente 
al nuovo conquistatore, riacquistando 
prestigio e preminenza.
Il 9 settembre del 1349, il 26 novembre 
1461 ed il 2 febbraio del 1703 L’Aqui-

la ha già subito altrettante distruzioni 
a causa dei terremoti: la città è sempre 
stata ricostruita lì dov’era. Nello stem-
ma della città appare infatti un’aquila da 
cui deriva il nome e lateralmente appare 
la scritta “Immota manet”: dov’è stata 
costruita L’Aquila rimane.
 
Il 11/12/2014 la Tradimalt spa ha tenuto 
un seminario, in seno all’incontro for-
mativo “Prodotti, sistemi e dettagli di 
posa per costruire a regola d’arte con i 
laterizi”, proprio a L’Aquila, in collabo-
razione con la FBM, Fornaci Briziarelli 
Marsciano spa, azienda con una tradi-
zione centenaria, primaria società del 
settore dell’edilizia .
L’evento, organizzato presso lo splendi-
do relais Maggione Papale dalla Coedil 
99 srl, nota azienda di distribuzione del 
territorio, ha visto dopo i saluti di rito, 
ai numerosi convenuti, officiati dal pa-
drone di casa Geom. Lamberto Scimia 
(Coedil99 Srl), la spiegazione da parte 
dell’ ing. Rocco Di Palma (FBM Spa) 
del  solaio bidirezionale Ortosap® e si-
stema di ancoraggio delle tamponature.   
A seguire l’arch. Fabio Zoppetti (FBM 
Spa) ha parlato delle  coperture: sistema 
«tetto ventilato».  L’ing. Giuseppe Co-
niglio  (AD di Tradimalt spa) ha breve-
mente illustrato la storia, oramai ultra-
decennale, della sua azienda di successo 
siciliana, sottolineando le “mile stones” 
(pietre miliari) ed i traguardi futuri, vi-
sti sempre nell’ottica della trasparenza  

Nello stemma della città quasi un 
antico presagio: “Immota manet” 
(dove è stata costruita, rimane).  
In alto, i saluti istituzionali e 
l’introduzione a cura dell’ing. 
Giuseppe Coniglio, AD Tradimalt. 
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e della qualità. L’accento è caduto sul 
nuovo impianto produttivo dell’azienda 
proprio nel territorio aquilano, frutto di 
un progetto che viene da lontano, e non 
certo dall’occasione data dalla ben nota 
tragedia del 2009.
L’ing. Francesco Grungo (Tradimalt 
spa) ha fatto riflettere i professionisti 
partecipanti all’evento, trattando l’argo-
mento “Tamponature: sistema costrut-
tivo, soluzioni biosostenibili e comfort 
abitativo”.
Nella sua trattazione, che fra l’altro ha 
visto, in anteprima, la presentazione di 
due nuovi prodotti della linea Magistra, 
l’ingegnere ha sottolineato come molte 
delle scelte operate in ambito di rispar-
mio energetico e quindi  di ecologia e 
comfort abitativo sono spesso frutto di 
convenzioni  e metodi quantomeno di-
scutibili. Le scelte devono essere ope-
rate in maniera cosciente ed è quindi 
necessario siano delle scelte informate. 
Molto spesso la scarsa informazione e 
l’abitudine  ci precludono delle altret-
tanto valide vie progettuali alternative. 
Gli astanti hanno avuto un sussulto al-
lorquando sono stati informati della 
presenza di ritardante di fiamma HBCD 
ampiamente usato negli espansi isolanti, 
vietato a partire dal 21 agosto 2015 dal-
la Unione Europea e incluso nell’elen-
co degli inquinanti organici persistenti 
(POP, Persistent Organic Pollutant) dal 
Programma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente. L’ingegnere Grungo ha poi 

citato Ugo Sasso: “Si fanno delle cose 
sbagliate solo perché non ci si ferma a 
pensare sul fatto che siano sbagliate e 
che comporteranno come conseguenza 
altre scelte sbagliate o addirittura dan-
nose, per noi e per l’ambiente.”
Magistra, la linea a calce di Tradimalt 
spa che coniuga la bioarchitettura ed il 
restauro storico, si è arricchita di due 
nuove malte: un Intonaco Termico ed 
una Malta da Allettamento realizzati 
a base di calce NHL e pomici naturali. 
Prodotti che, utilizzati in connubio con 
blocchi prestazionali in laterizio po-
rizzati con farina di legno, quali quelli 
offerti dalla FBM, creano un efficace 
alternativa all’utilizzo del “petrolio per 
isolare”.
In più il sistema isola dal freddo e dal 
caldo, vanta una elevata traspirabilità, 
è intrinsecamente resistente al fuoco: 
classe A1, è ecologico ed ha inoltre una 
modalità d’applicazione molto rapida 
(applicazione meccanizzata). Così si 
hanno caratteristiche di isolamento ter-
mico, acustico e deumidificanti, consen-
tendo altresì una correzione omogenea 
dei ponti termici.
La trattazione ha poi dimostrato, con 
qualche semplice esempio di calcolo, 
che l’utilizzazione della sinergia del si-
stema Tradimalt –FBM è efficace soddi-
sfacendo ampliamente i requisiti in tutte 
le zone climatiche definite dal D.L. 311 
2006 ed aggiornamenti.

CRONACHE AZIENDALI

MAGISTRA, laboratorio di antica cultura edile, nasce dalla 
conoscenza della storia della tecnologia edilizia, inserendosi 
nel corretto rapporto tra il costruito e l’ambiente circostante, 
tra la natura e l’uomo. 
Una linea di prodotti di alta gamma per l’edilizia di qualità, 
particolarmente vocata al restauro o a lavorazioni che predi-
ligano risultati dall’aspetto naturale e cangiante col passare 
del tempo.
L’utilizzo di tecniche antiche, coniugate con le moderne tec-
nologie, l’impiego esclusivo di materiali naturali ed ecocom-
patibili, la possibilità di offrire prodotti su misura, fanno di 
Magistra il partner esclusivo per la valorizzazione dell’archi-
tettura di pregio.

Tradimalt SpA
via Nazionale, 1

98049 Villafranca Tirrena (Me)
www.laboratoriomagistra.it
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Duecento studiosi provenienti da nove 
nazioni, cinque tematiche affrontate in 
quattro giorni di studio. Sono alcune 
cifre che fotografano “Reuso”, il secon-
do convegno internazionale sulla docu-
mentazione, conservazione e recupero 
del patrimonio architettonico e sulla 
tutela paesaggistica che è stato ospitato 
nei locali della Basilica di San Lorenzo 
e nell’ex Monastero di Santa Verdiana 
presso la Facoltà di Architettura di Fi-
renze dal 6 al 9 novembre 2014.
Tradimalt ha avuto il piacere di suppor-
tare un evento internazionale di così alto 
rilievo e su una tematica molto interes-
sante, importante, complessa e multidi-
sciplinare e mai come oggi attuale, quel-
la della “Restauro e della Valorizzazione 
del Patrimonio Architettonico”.
Hanno partecipato al convegno le figu-
re più autorevoli provenienti da settori 
multidisciplinari: docenti universitari, 
ricercatori, liberi professionisti e diri-
genti dell’amministrazione pubblica. 
Le tematiche affrontate hanno eviden-

ziato lo stato attuale delle conoscenze 
e delle tecniche dal punto di vista della 
conservazione e valorizzazione del Pa-
trimonio di interesse storico architettoni-
co, urbano, ambientale e paesaggistico. 
Il dibattito scientifico è stato incentrato 
sulla conservazione, restauro e riutilizzo 
di edifici storici, di centri monumentali e 
del paesaggio, affrontando le tematiche  
dai seguenti cinque punti di vista:
1) Criteri e modalità di intervento in 
tempo di crisi. Metodologie e pratiche 
che permettano di rispondere alle situa-
zioni “di crisi” e di garantire una appro-
priata conservazione del nostro Patrimo-
nio. 
2) Tecnologie e metodologie operative 
per la conservazione. Conoscenze, pra-
tiche e tecniche di consolidamento e ria-
bilitazione strutturale, per la valutazione 
di tutti gli aspetti legati alla compatibi-
lità dell’intervento strutturale e architet-
tonico. 
3) La vita negli edifici e nelle città sto-
riche. Nuove idee e concetti di compa-

tibilità di uso sono essenziali per pro-
muovere e garantire la conservazione e 
il riuso del Patrimonio architettonico e 
urbanistico all’interno dei centri storici. 
4) Nuove considerazioni per l’utilizzo e 
la valorizzazione dei monumenti.
5) La fruizione del Patrimonio: itinerari 
culturali e paesaggio. 
Magistra, il brand Tradimalt per il re-
stauro di edifici storici e beni culturale, 
ha aderito all’offerta di partnership per 
incontrare un’istanza culturale molto 
affine alla mission del marchio, presen-
tando le due linee di riferimento per il 
restauro (Magistra Heritage e Magistra 
Ad Hoc) .
“Historia vero testis temporum, lux ve-
ritatis, vita memoriae, magistra vitae, 
nuntia vetustatis” (Cicerone, De Orato-
re, II, 9, 36), ovvero La storia è vera te-
stimone dei tempi, luce della verità, vita 
della memoria, maestra di vita, messag-
gera dell’antichità.
La teoria della storia maestra di vita si 
basa sull’idea che conoscendo gli errori 
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Magistra al convegno 
internazionale “Reuso”

passati sia possibile non ripeterli in futu-
ro, ed anche trarre dei generali insegna-
menti morali su come ci si deve compor-
tare vedendo gli errori del passato come 
anche le cose ben riuscite.
“Ci sono voluti anni di investimenti, stu-
di, laboratori di ricerca e tutto il nostro 
know-how per far emergere un prodotto 
che sapesse ricalcare le malte originali. 
- spiega l’Ing. Alessio Bertino - Non si 
tratta solo di creare materiali per il re-
cupero di edifici storici, ma di dare un 
segnale dell’importanza di riscoprire e 
far rinascere il patrimonio di cui gode il 
nostro Paese” - conclude Bertino.
Inoltre sono stati anche presentati alcuni 
dei lavori di restauro di successo in cui è 
stato scelto il materiale Magistra, come 
il Castello della Colombaia (isola-for-
tezza fondata dagli esuli troiani sbarcati 
a Trapani dopo la caduta della loro città 
nel XIII secolo a.C), il Monastero di San 
Placido a Calonerò (ME) del XIV seco-
lo e Il tempio C, dedicato al dio Apollo, 
dell’acropoli di Selinunte (TP).

Immagini dalle suggestive location 
dei convegni: i locali della Basilica di 
San Lorenzo e l’ex Monastero di Santa 
Verdiana. Sotto, l’apprezzato intervento 
dell’ing. Alessio Bertino.
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menti di pulizia e di scegliere l’ade-
sivo adatto;

•	 il comportamento dilatometrico, che 
può indurre delle tensioni dovute alla 
dilatazione di alcuni strati;

•	 il modulo di elasticità e il dimensio-
namento, che determinano il com-
portamento della struttura nelle reali 
condizioni di carico;

•	 la composizione e l’articolazione 
strutturale, che indica la posizione e 
la dimensione dei giunti di costruzio-
ne (che consentono spostamenti tra 
parti contigue della struttura);

•	 la geometria della superficie da ri-
vestire, che può influenzare la scelta 
delle piastrelle, della loro disposizio-
ne e della tecnica di posa.

 
È inoltre sempre necessario progettare 
l’intervento prevedendo le possibili con-
dizioni d’esercizio quali il clima, nel caso 
in cui si debba realizzare una pavimenta-
zione esterna, la zona, urbana, industriale, 
ecc., il traffico previsto e la sua intensità, 

la presenza o meno di carichi statici e di-
namici e di eventuali fluidi o agenti chimi-
ci sulla superficie.

La scelta dell’adesivo adatto
Una volta analizzato attentamente il 
supporto da rivestire, si deve scegliere 
correttamente l’adesivo adatto alla parti-
colare situazione. Questo aspetto è stato 
per parecchio tempo trascurato sia dagli 
operatori che dai direttori dei lavori, che, 
scegliendo il collante in maniera del tutto 
casuale, giungevano a risultati scadenti.
Tuttavia, per effettuare una corretta scelta 
del collante ci viene incontro la normativa 
europea armonizzata UNI EN 12004 che 
dal 2003 classifica gli adesivi e li distin-
gue, innanzitutto, in base alla natura chi-
mica dei loro leganti:

•	 in cementizi (C) miscele in polvere di 
leganti idraulici, aggregati e additivi 
organici alle quali si addiziona l’ac-
qua (monocomponente) o additivi 
polimerici liquidi (bicomponenti);
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LA SCELTA DEL 
COLLANTE
 
La riuscita di una pavimentazione non è 
dovuta solo alla qualità delle piastrelle, ma 
a tutto un insieme di elementi (sottofondo, 
strato legante, giunti di dilatazione, pia-
strelle, ecc.) che costituiscono un vero e 
proprio sistema. Ecco perché l’operazione 
di posa e la valutazione del collante adatto 
all’intervento sono da considerarsi impor-
tanti tanto quanto la scelta delle piastrelle.

La progettazione
La progettazione è una fase preliminare 
indispensabile alla corretta realizzazione 
di una superficie rivestita. Per lo sviluppo 
di un buon progetto è necessario analiz-
zare le caratteristiche della superficie da 
piastrellare e conoscere le informazioni 
sull’ambiente di destinazione quali:

•	 lo stato delle superfici, il cui esame 
permette di stabilire eventuali tratta-

R&S - Brevi pillole di approfondimento tecnico e consigli pratici per un corretto approccio a problematiche comuni

TESTI - Francesco Perella

L’appuntamento mensile a cura dell’ingegnere Francesco Perella che approfondisce, di volta in volta, 
singole tematiche tecniche e i consigli pratici per un’efficace risoluzione. Per i lettori dell’annuario 
proponiamo di seguito le quattro uscite che hanno coinvolto maggiormente gli utenti del blog.

•	 in dispersione (D) miscele di leganti 
organici in forma di dispersioni poli-
meriche liquide, riempitivi minerali e 
additivi organici;

•	 a base di resine reattive (R), miscele 
di resine sintetiche, cariche minerali 
e additivi organici che induriscono 
mediante reazione chimica.

Tali prodotti, inoltre, vengono distinti in 
base alle loro caratteristiche prestazionali 
finali e ad alcune caratteristiche aggiunti-
ve che possono essere necessarie per par-
ticolari condizioni applicative in:

•	 C1 adesivo cementizio a presa nor-
male;

•	 C2 adesivo cementizio migliorato con 
caratteristiche meccaniche pari al dop-
pio rispetto a quelle di un adesivo C1. 
 
Ed in altre 5 categorie opzionali:

•	 F adesivo cementizio a presa rapida;
•	 T adesivo con scivolamento verticale 

limitato adatto alla posa a parete;
•	 E adesivo con tempo aperto prolun-

gato che possiede una buona capacità 
di adesione anche quando la piastrel-
la viene incollata dopo molti minuti 
dalla stesura dello stesso (30 minuti);

•	 S1 adesivo deformabile in accordo 
alla norma UNI EN 12002;

•	 S2 adesivo altamente deformabile in 
accordo alla norma UNI EN 12002.

Le sigle S1 e S2 sono sinonimo rispettiva-
mente di una buona e un’ottima capacità 
di compensare eventuali movimenti del 
sottofondo, dilatazioni termiche o varia-
zioni dimensionali delle piastrelle senza 
causarne il distacco.

I collanti Tradimalt
Nella produzione della linea di collanti la 
Tradimalt spa ha optato per la ricerca della 
specificità di ogni singolo prodotto, esau-
dendo le esigenze di posa e di adesione di 
ogni tipo di piastrella o pavimento (gres, 
marmi, ceramiche) e dei diversi prodotti.
Sono stati cosi sviluppati dei prodotti sot-
toposti alle più accurate verifiche da parte 
di prestigiosi laboratori esterni, necessa-
rie per l’ottenimento ed il mantenimento 
delle marchiature CE ed il conseguimento 
delle classificazioni europee: T, E ed S1 a 
seconda delle specifiche esigenze di uti-
lizzo.

IMPERMEABILIZZA-
ZIONE. NECESSITÀ, 
PROBLEMATICHE E 
SOLUZIONI
 
Da indagini statistiche risulta che il mag-
gior numero dei contenziosi legali in edi-
lizia riguarda problemi di infiltrazioni, 
delle quali, quasi l’intera totalità è dovuta 
a problemi nella realizzazione dello strato 
impermeabilizzante delle coperture.

Il fenomeno 
I materiali – fra cui laterizi, malte e pia-
strelle che compongono i terrazzi e i tetti 
– non sono impermeabili di per sé poiché 
caratterizzati da un elevato grado di assor-
bimento. Questo fenomeno, associato alla 
non deformabilità dei giunti di malta tra le 
parti, provoca una lenta degradazione del 
terrazzo e l’apparizione di microrganismi 
che contribuiscono altresì al deteriora-
mento. Tale deterioramento dei compo-
nenti del terrazzo ed i percorsi d’acqua 
verso l’interno dell’edificio provoca danni 
ingenti alle parti strutturali delle muratu-
re, come intonaci, armature e rivestimenti 
decorativi come pitture e stucchi. Tuttavia 
i tradizionali sistemi di impermeabilizza-
zione, fra cui le guaine bituminose, non 
si sono dimostrate durature negli anni 
poichè diventano rigide e perdono così la 
loro efficacia, facendo innalzare di molto i 
costi di manutenzione.

Il materiale ideale
Pertanto, il materiale ideale per l’imper-
meabilizzazione deve essere altamente 
resistente alle variazioni di temperatura, 
resistente all’alcalinità del supporto, im-
permeabile all’acqua, ma permeabile al 
vapore acqueo ed inoltre, quando occorre 
impermeabilizzare una terrazza o un bal-
cone, è importante non solo rispondere ai 
requisiti di impermeabilità, ma anche a 
requisiti di durezza e resistenza all’usura 
e, ovviamente, presentare un gradevole 
aspetto decorativo.

I prodotti Tradimalt 
Per andare incontro a tali esigenze Tradi-
malt spa ha realizzato una serie di prodotti 
che consentono in pochi passaggi di otte-
nere risultati finali soddisfacenti e tecni-
camente validi. Il capostipite della linea 
è il Tradelastic A+B, ma con performan-
ce pressoché equivalenti al Tradielastic 
Mono, malta elastocementizia monocom-
ponente predosata per l’impermeabilizza-
zione e la protezione di grandi superfici 
orizzontali. Essa possiede elevate caratte-
ristiche di adesione al supporto, resisten-
za e durabilità. Per di più il prodotto ha 
la capacità di autolivellarsi e può essere 
applicato a rullo riducendo così i tempi di 
lavorazione.

Prima di cominciare
Per realizzare una buona impermeabiliz-
zazione è indispensabile tenere conto di 
tutte le operazioni di base che realizzere-
mo durante le fasi di pulizia, rifacimento 
ed applicazione allo scopo di realizzare 
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una finitura ottimale, considerando inoltre 
che l’applicazione del sistema deve esse-
re affidata a personale qualificato che sap-
pia realizzare con precisione il lavoro sin 
nei dettagli in modo che il risultato finale 
sia soddisfacente e tecnicamente valido, 
pronto a mostrare le proprie qualità alla 
sfida del tempo. L’operazione prelimina-
re comprende un’accurata analisi della 
superficie da impermeabilizzare. Il sotto-
fondo, infatti, deve essere asciutto, solido 
e libero di ogni sostanza che potrebbe im-
pedire l’adesione e deve essere preparato 
adeguatamente, ad esempio rimuovendo 
piastrelle in distacco e riempiendo even-
tuali vuoti con un prodotto che assolva la 
funzione di livellamento in modo da otte-
nere una superficie continua.

Procedimento 
Nel caso in cui la superficie da proteggere 
fosse una terrazza di dimensioni elevate 
sarà necessario: applicare due mani di 
materiale interponendo tra la prima e la 
seconda la rete di rinforzo in fibra di vetro 
alcali resistente, applicare le bande peri-
metrali ed eseguire i giunti di dilatazione 
ogni 16-20 mq. Più nel dettaglio, su gran-
di superfici orizzontali, occorre operare 
il taglio meccanico del massetto e delle 
eventuali pavimentazioni in riquadri di 
superficie inferiore ai venti metri quadrati 
in modo da realizzare dei giunti di frazio-
namento che vanno cosi trattati:
• ricoprire con la banda coprigiunto tutti 
i giunti di dilatazione e di frazionamento 
incollandola lateralmente con miscela di 
Tradielastic Mono o con idoneo sigillante 
poliuretanico;
• predisporre i raccordi con gli scarichi;
• raccordare tutti gli angoli parete/pavi-
mento, parete/parete con la banda copri-
giunto utilizzando quale collante lo stesso 
Tradielastic Mono oppure idoneo sigil-
lante poliuretanico, in quanto l’imperme-
abilizzazione del terrazzo o balcone non 
può limitarsi alla superficie orizzontale, 
ma deve garantire una continuità di co-
pertura con almeno 10 cm sui bordi pe-
rimetrali;
• predisporre la rete in fibra di vetro ta-
gliata nelle adatte dimensioni.

La novità: Tradielastic Evo
Come sopradetto il Tradielastic Mono è 
parte di una grande famiglia di imper-
meabilizzanti che Tradimalt offre a tutti i 
suoi utilizzatori. Oltre al prodotto mono-
componente, infatti, gli studi del labora-
torio di ricerca e sviluppo hanno portato 
a soluzioni innovative che interpretano 
le moderne tendenze dell’edilizia indu-

striale e civile, garantendo l’efficacia del 
risultato finale e diminuendo in maniera 
considerevole la probabilità di errore da 
parte dell’applicatore. Abbiamo il piace-
re, infatti, di anticiparvi che a breve verrà 
introdotto in commercio il Tradielastic 
Evo, un prodotto che, grazie alla presen-
za di aggregati sferici di vetro cavo ed il 
particolare studio del fuso granulome-
trico, compreso tra 0,05 e circa 0,4 mm, 
uniti ad un limitato assorbimento d’ac-
qua, consente una maggiore scorrevolez-
za durante la fase di stesura della malta 
migliorando la lavorabilità del prodotto 
consentendo anche di migliorarne la resa 
del 30-40% rispetto alle malte tradizionali 
con un consumo variabile tra 0,7 e 0,8 kg/
m2 per mm di spessore.

Un prodotto in fase di brevetto, con for-
mulazione e performance del tutto in-
novative, che rivoluzionerà le abitudini 
applicative negli interventi di impermea-
bilizzazione.

RIPRISTINARE 
IN MANIERA 
DURATURA NEL 
TEMPO

Ai giorni nostri il calcestruzzo armato è il 
materiale più impiegato in edilizia grazie 
ad una serie di vantaggi che lo fanno pre-
ferire ad altri materiali quali la facilità e la 
velocità della sua messa in opera, la sua 
economicità e la sua lavorabilità, che con-
sente di realizzare le forme più complesse. 
È comunemente noto che le strutture ce-
mentizie mostrano una durabilità nel tem-
po variabile in funzione delle: condizioni 
climatiche, ambientali, dalla presenza di 
difetti nel calcestruzzo o di corrosione 
delle armature.

L’analisi della durabilità delle strutture 
cementizie

A causa di fenomeni difficilmente valuta-
bili, sottostimati, maldimensionati o va-
riazioni dell’ambiente esterno, le strutture 
cementizie mantengono con difficoltà la 
vita nominale per le quali sono state di-
mensionate.
Prima di procedere con il recupero del 
calcestruzzo è assolutamente necessario 
conoscere a fondo le cause che hanno 
portato al degrado mediante un’accurata 
indagine, che non deve limitarsi ad una 
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visione superficiale, ma deve estender-
si alla conoscenza della profondità del 
danno. Interventi avventati o ripristini 
limitati, infatti, contribuiscono ad acuire 
il danno. L’analisi del degrado deve esse-
re eseguita valutando la profondità della 
carbonatazione, il grado di solfatazione, 
le condizioni del copriferro e le eventuali 
fessurazioni presenti.
Una volta che è stato valutato corretta-
mente il danno, si può procedere con l’in-
tervento di ripristino che deve provvedere 
a impedire l’avanzamento della corrosio-
ne, eliminare crepe e imperfezioni super-
ficiali, impedire il passaggio dell’acqua 
all’interno e restituire il pregio estetico 
alla superficie.

La linea specifica Tradimalt per il recu-
pero del calcestruzzo

La Tradimalt Spa ha progettato e lanciato 
sul mercato una linea di prodotti specifici 
per sostituire le parti danneggiate di cal-
cestruzzo, ripristinandone l’integrità e la 
durabilità strutturale.
Nel caso in cui l’analisi del degrado metta 
in evidenza che l’ammaloramento della 
struttura ha interessato uno spessore mini-
mo (circa 5 mm), si procede con una rasa-
tura della parte con opportuni rasanti che 
garantiscono un’ottima resistenza agli 
agenti aggressivi esterni, tipo Tradimalt 
Rasoplus, malta cementizia polimero mo-
dificata per la rasatura in esterno o interno 
di supporti in calcestruzzo. La presenza 

di specifici additivi garantisce un miglio-
ramento delle prestazioni meccaniche, 
dell’adesione ed una migliore resistenza 
all’anidride carbonica, all’acqua ed agli 
agenti atmosferici in generale.
Una corretta applicazione di tale prodotto 
prevede una o due passate dello spessore 
totale di 3÷5 mm, con interposta idonea 
rete in fibre di vetro alcali resistente, e, 
successivamente, rifinitura con frattazzo 
di spugna.
Qualora non sia stata effettuata una cor-
retta posa in opera dei materiali o sia stata 
fatta un’errata valutazione dei fenomeni 
corrosivi possono verificarsi distacchi 
consistenti nella zona ammalorata, che 
richiedono interventi di ripristino impor-
tanti (da 0,5 cm a 5 cm). In tal caso si par-
la di struttura mediamente degradata.

Le tipologie di interventi in questi casi 
sono:
• Consolidamento strutturale mediante 
applicazione manuale o a spruzzo di mal-
te antiritiro e tixotropiche come Tradimalt 
RS Ripristino, Rapid Ripristino o Spritz 
Ripristino.
• Colaggio di malte cementizie superflui-
de, come Tradimalt RS Ripristino colabi-
le o Rapid Ripristino colabile, all’interno 
di casseforme, qualora le caratteristiche 
geometriche della struttura lo consentono.

Nel caso in cui il grado di corrosione che 
interessa la struttura ha provocato danni 
ingenti (superiori a 5 cm) e sono richie-

sti interventi massicci, si procede quasi 
obbligatoriamente con l’utilizzo di malte 
colabili come Tradimalt RS Ripristino 
colabile o Rapid Ripristino colabile, che 
vanno versate all’interno di casseforme 
con flusso costante favorendo la fuoriu-
scita di bolle d’aria. Le casseforme de-
vono essere costituite da un materiale di 
adeguata resistenza, sufficientemente im-
permeabile, per evitare la sottrazione di 
acqua dall’impasto, saldamente ancorate, 
sigillate e contrastate per resistere alla 
pressione esercitata dalla malta ed evitare 
la perdita di materiale.

Il ciclo del ripristino prevede in breve:
•	 La preparazione adeguata del suppor-

to rimuovendo il ferro distaccato e le 
parti inconsistenti;

•	 La pulitura e la depolverizzazione 
della parte nella quale è stato effet-
tuato l’intervento;

•	 L’applicazione a pennello (preferi-
bilmente in due mani) della boiacca 
passivante Tradimalt Trattamento 
Ferro, avendo cura di ricoprire tutta 
la superficie del ferro;

•	 La ricostruzione delle geometrie ori-
ginali con malta a ritiro compensato, 
comprimendola contro il supporto in 
modo tale da evitare la formazione di 
sacche d’aria che potrebbero compro-
mettere la durabilità dell’intervento;

•	 • La regolarizzazione delle superfici 
e di difetti superficiali, come nidi di 
ghiaia e riprese di getto, con il rasante 
antiritiro e anticarbonatazione Tradi-
malt Rasoplus, prima della successi-
va pitturazione.

Nel caso di utilizzo di malte colabili devo-
no essere realizzati opportuni casseri che 
devono essere costituiti da un materiale 
di adeguata resistenza, sufficientemente 
impermeabili, per evitare la sottrazione 
di acqua dall’impasto, saldamente anco-
rati, sigillati e contrastati per resistere alla 
pressione esercitata dalla malta ed evitare 
la perdita di materiale.

Nelle immagini, alcune fasi di 
un corretto ciclo di ripristino del 
calcestruzzo ammalorato. Dopo 
l’applicazione a pennello di una 
boiacca passivante, l’applicazione 
di malta colabile nel cassero o la 
ricostruzione con malta a ritiro 
compensato dapprima a ricolmare 
intorno ai ferri d’armatura e poi 
nella regolarizzazione dei difetti 
superficiali.
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DEUMIDIFICARE CON 
MAGISTRA
L’umidità di risalita è una delle problema-
tiche che interessa sia gli edifici di nuova 
costruzione, sia i vecchi stabili.

Impermeabilizzazione e umidità
Si manifesta nei casi in cui il sistema di 
impermeabilizzazione è danneggiato, 
inefficace oppure mancante, per cui, a 
causa del fenomeno della capillarità, l’ac-
qua presente nel terreno risale dalle fonda-
menta dell’edificio manifestandosi nella 
zona bassa delle murature, sotto forma di 
efflorescenze e muffe negli intonaci.
Questa manifestazione è l’effetto del “tra-
scinamento” da parte dell’acqua di sali 
solubili che, dal terreno o dalle zone più 
interne della muratura, migrano verso l’e-
sterno.
Il livello di risalita dell’umidità nei muri 
dipende dalla quantità di acqua presente 
nel sottosuolo, dalla porosità e capacità di 
assorbimento dei materiali edili utilizzati, 
e non ultimo dai fenomeni atmosferici e 
stagionali.

Come eliminare l’umidità
L’eliminazione dell’umidità nelle mu-
rature è fin dall’antichità una delle pro-
blematiche più diffuse nella pratica della 
manutenzione degli edifici e del restauro e 
rimane ancora oggi un tema di grande at-

tualità. Nell’esperienza si riscontra come 
tale problema sia fortemente sentito sia 
dai progettisti che dai committenti e che 
l’informazione tecnica messa a disposi-
zione dai produttori non sempre consenta 
di garantire risposte attendibili per assu-
mere decisioni consapevoli.
Una delle possibili soluzioni per combat-
tere il problema dell’umidità di risalita è 
quella di affidarsi ad una delle tante qua-
lità che un legante come la calce idraulica 
possiede.
Infatti, da un punto di vista tecnico i pro-
dotti a base di calce idraulica conferiscono 
caratteristiche uniche alle malte premisce-
late, quali: la traspirabilità, intesa come la 
capacità di favorire il transito del vapore 
acqueo attraverso la muratura, la salubri-
tà, la capacità di adesione al supporto e la 
lavorabilità.

La traspirabilità 
In particolare soffermandoci sulla traspi-
rabilità c’è un modo di dire che alcune 
aziende hanno saputo introdurre nell’im-
maginario collettivo a proposito della cal-
ce: essa a quanto pare, consentirebbe alle 
pareti di “respirare”.
Il termine, per quanto efficace dal punto 
di vista di marketing, è ovviamente impro-
prio: il beneficio chimico-fisico cui ambi-
re è più semplicemente, la traspirazione. 
E cioè garantire il giusto scambio igrome-
trico tra l’interno e l’esterno, in modo da 
favorire la migrazione del vapore acqueo 

e delle impurità, ottenendo cosi maggiore 
salubrità e benessere abitativo.

La proposta della linea Magistra
Magistra è una linea di prodotti della Tra-
dimalt spa che produce e propone esclusi-
vamente prodotti a base di calce idraulica 
e pozzolane naturali.
Una scelta che pone al centro della propria 
ricerca la consapevolezza della mutata do-
manda dell’uomo a proposito di qualità 
della vita, che riscopre il presupposto per 
una nuova edilizia ecosostenibile.
Il ciclo di deumidificazione e risanamen-
to Magistra – grazie all’applicazione di 
prodotti a base calce NHL, quali: rinzaffo, 
intonaco minerale macroporoso altamente 
traspirante e intonachino – costituisce una 
soluzione efficace e definitiva per il risa-
namento delle murature.
Il sistema messo a punto oggi dal laborato-
rio R&S Magistra consente l’assorbimen-
to dell’umidità contenuta nella muratura 
facilitando l’evaporazione della stessa, 
cosi da garantire superfici asciutte, esenti 
da efflorescenze e durature nel tempo.

Nell’immagine in alto:  
Stratigrafia di un corretto ciclo di 
intervento di deumidificazione con 
prodotti a base calce. Da destra 
verso sinistra: Rinzaffo, Intonaco 
deumidificante, Intonachino.

MONOGRAFIE TECNICHE

Tradimalt S.p.A. | Via Nazionale 1 | 98049 Villafranca Tirrena (Me) 
Tel 090 3352063 | Fax 090 3378549
www.tradimalt.com | info@tradimalt.com

MC2: il “maxi C2”, collante di nuo-
va generazione per la posa di gres, 
marmo e ceramica di grandi for-
mati. Dopo il periodo di prove in 
laboratorio e la certificazione eu-
ropea C2TE S1, Tradicoll MC2 è 
pronto a stupirvi con prestazioni 

senza precedenti. L’arte della posa 
ha trovato il suo nuovo capolavoro.
Chiedete informazioni al vostro ri-
venditore di fiducia. 
Non riuscirete facilmente a “stac-
carvi” da Tradicoll MC2. 

TRADICOLL MC2

L’ENERGIA IN POSA.
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TECNICA

R&S - Alcune anticipazioni sulle referenze di prossima uscita

Nel nuovissimo catalogo Tradimalt, in fase di definizione, sono tanti i nuovi prodotti che andranno 
ad arricchire la gamma delle soluzioni offerte. Tra queste, vi presentiamo le tre referenze forse più 
attese, e la conferma dei “rumors” intorno al nuovo impermeabilizzante Tradimalt.

Level Maxi
Tradimalt / Linea Massetti
 
Malta autolivellante di compensazione, per lisciare e livellare sottofondi nuovi o preesistenti in interno e esterno, in spes-
sori da 20 a 50 mm.

Descrizione
Regolarizzazione e rettifica autolivellante di sottofondi non omogenei e irregolari, nuovi o esistenti, sia in interno che in 
esterno, per la posa di ogni tipo di pavimento anche in locali sottoposti ad elevati carichi e traffici intensi. Spessori di 
applicazione da 20 a 50 mm. Livellina è una malta premiscelata monocomponente antiritiro, a consistenza fluida, a base 
cementizia, composta da leganti idraulici resistenti ai solfati, che conferiscono rapidità nell’asciugatura e nell’indurimento 
pur mantenendo inalterata la capacità di compensare il ritiro igrometrico.

Campi di applicazione

Rettifica di fondi irregolari fino a spessori di 50 mm pri-
ma della posa di piastrelle ceramiche, moquette, linoleum, 
parquet, ecc. Idoneo anche per realizzazione di massetti 
incorporanti le serpentine di riscaldamento. 
Particolarmente indicato per il trattamento di fondi quali:

•	 solette in calcestruzzo prefabbricato o gettato in opera;
•	 massetti cementizi tradizionali o cementizi;
•	 pavimentazioni industriali e commerciali;
•	 pavimenti esistenti in ceramica o calcestruzzo
•	 residui di adesivi cementizi.

Intonaco termico
Magistra / Linea Biostorical

Intonaco termoisolante, a base di calce idraulica naturale (NHL 5), pomice e aggregati in curva granulometrica. Ideale per 
sistemi di isolamento e risanamento termico di involucri esterni, per il trattamento di ponti termici, ecc. Prodotto conforme 
alla norme EN 998-1 T R CSI.

Descrizione
Magistra Intonaco Termico garantisce un ottimo livello di isolamento termico ed inoltre è in grado di prevenire la forma-
zione di condense e muffe causate dai ponti termici esistenti in corrispondenza di pilastri e travi. L’intonaco a spessore 
presenta una struttura alveolare fondamentale per il continuo ricambio d’aria favorendo il naturale scambio igrometrico. 
Ciò permette all’umidità del muro di uniformarsi continuamente. La sua facilità d’impiego è tale da permettere l’applica-
zione manuale come un comune intonaco.

Campi di applicazione Sintesi di prestazione

L’intonaco a spessore è stato appositamente 
studiato come soluzione a problemi tipo:
•	 sistema di isolamento termico;
•	 risanamento di muri con problemi termici;
•	 risoluzione di ponti termici costruttivi.

•	 acqua d’impasto: 23%;
•	 consumo: 7-8 kg/m2 per cm di spessore;
•	 colore: nocciola chiaro;
•	 inizio presa: 240 min.;
•	 resistenza a compressione: categoria CSI;
•	 aderenza al supporto: > 0,4 MPa;
•	 assorbimento d’acqua per capillarità: W0;
•	 Permeabilità al vapore acqueo μ: 5 c.a.;
•	 conducibilità termica: 0,18 W/m·K.

Tradielastic Evo
Tradimalt / Linea Impermeabilizzanti

Impermeabilizzante elasto-cementizio bicomponente ad elevata elasticità, composto da leganti cementizi, copolimeri 
acrilici a bassa temperatura di transizione vetrosa e spiccate caratteristiche impermeabilizzanti, inerti selezionati e additivi 
atti a migliorare la lavorabilità.

Descrizione
Malta cementizia polimero modificata alleggerita a basso modulo elastico e alta resa, bicomponente, composta da leganti 
cementizi, inerti sferici leggeri, additivi speciali (comp. B) e da copolimeri acrilici, a bassa Tg, con spiccate caratteristiche 
impermeabilizzanti, in dispersione acquosa (comp. A). 

Il Sistema è composto da 2 componenti base predosati:

	 A) Tanica da 14 l c.a. contenente: dispersione acquosa di copolimeri acrilici con una Tg = -35 °C;
	 B) Sacco da 20 kg contente:
		  leganti cementizi;
		  inerti dalle specifiche caratteristiche di geometria e leggerezza; 
		  additivi speciali per migliorarne la lavorabilità;
		  fibre in PP.

Miscelando insieme i due componenti si ottiene un impasto facilmente lavorabile, applicabile sia in orizzontale che in ver-
ticale, con elevata adesione su tutte le superfici in calcestruzzo e muratura. Ad indurimento completato forma uno strato 
molto flessibile, anche a basse temperature, ed impermeabile resistente: alla pressione permanente diretta, all’azione di 
agenti aggressivi come CO2, SO2, aerosol salino, ambiente ricchi di cloruri e solfati. Particolarmente consigliato dove 
necessita una forte adesione al supporto accompagnato da un’elevata capacità di deformazione elastica.

Campi di applicazione

Protezione e impermeabilizzazione di sottofondi cementizi 
quali: strutture in calcestruzzo; massetti e intonaci soggetti 
ad aggressione chimica o adibite a contenere acqua; ter-
razzi e balconi prima della posa di pavimentazioni cerami-
che, per box doccia, bagni; coperture soggette a defor-

mazioni o sottoposte a vibrazioni; muri controterra sia in 
calcestruzzo che in muratura; Tradielastic EVO è idoneo 
anche per la rasatura di intonaci fessurati e quindi soggetti 
a deboli infiltrazioni.

Voce di capitolato

Impermeabilizzazione eseguita mediante stesura di due 
mani a spatola, a rullo o pennello, di malta bicomponente 
cementizia polimero modificata alleggerita a basso modulo 
elastico e alta resa, composta da leganti cementizi, inerti 
sferici leggeri, additivi specifici (comp. B) e da copolime-
ri acrilici, a bassa Tg, in dispersione acquosa (comp. A) 
tipo Tradielastic EVO della Tradimalt S.p.A. Sul sottofondo 

cementizio si dovrà interporre una telo in TNT. Gli angoli 
orizzontali e verticali andranno raccordati con impermeabi-
lizzazione a banda copri giunto con elastomero in TPE. In 
normali condizioni non è necessario provvedere alla realiz-
zazione dei giunti di frazionamento vista la deformabilità del 
manto impermeabile armato con TNT.
Consumo: 0,8 kg/m2.

FORMULA ESCLUSIVA BREVETTATA

RESA MAGGIORE FINO AL 30 PERCENTO

MASSIMA lavorabilità

MAGGIORE ELASTICITà

Tradielastic EVO, l’impermeabilizzazione cambia per sempre
EVOLUZIONE DELLA SPECIE
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Voce agli architetti siciliani

CHIARA TERNULLO, catanese, ha 
37 anni, vive e lavora a Lisbona, ma si 
è formata in Italia, all’Università Me-
diterranea di Reggio Calabria. Ha già 
vinto diversi primi premi in concorsi 
pubblici in Italia e Portogallo, tra cui il 
New italian blood 2010. Ha conseguito 
il Dottorato all’Universidade de Évora 
nell’a.a. 2012/2013 con una tesi dal ti-
tolo “Entroterra- Nuovi territori”. E’ sta-
ta selezionata per l’esposizione Oway/
sola andata 5/12/2013 – 27/4/2014 al 
Maxxi di Roma, a cura di Pippo Ciorra; 
30<40, la selezione di giovani architetti 
siciliani, pubblicazione a cura di Diego 
Barbarelli e Luigi Prestinenza Puglisi, 
LetteraVentidue Ed.; l’Esposizione Ar-
chitects meet in Selinunte 2012, Apri-
le 2012, Selinunte, a cura di Giovanna 
Solito; la selezione GiArch 2011, Pro-
getti di giovani architetti italiani, a cura 
di Luca Paschini, pubblicazione UTET, 
Scienze Tecniche; e infine l’esposizione 
Triennale di Milano 2011, Sede Bovisa.
Insieme al marito Pedro Melo ha, dal 
2006, uno studio a Lisbona.

Cosa significa vivere questa profes-
sione a Lisbona e trovi differenze con 
Catania se qui hai esercitato? In ge-
nerale pensi che la Sicilia sia il posto 
giusto per il lavoro di un giovane ar-
chitetto come te?

L’architettura portoghese gode già da 
qualche decennio di un ottimo “stato 
di salute” (lo danno conferma i nume-
rosi riconoscimenti internazionali che 
gli architetti portoghesi hanno ricevuto 
e continuano a ricevere). Mi riferisco a 
Alváro Siza, Eduardo Souto de Moura, 
Aires Mateus, João Luís Carrilho da 
Graça, e a una infinita lista di giovani e 
meno giovani architetti di altissimo li-
vello. Questo ha elevato lo standard me-
dio della qualità architettonica della co-
struzione, e la committenza in generale 
é piú esigente, sia per le abitazioni pri-
vate sia per gli edifici pubblici che “abi-
ta” come cittadino. Questo penso che sia 
in parte la grande differenza tra lavorare 
in Italia e lavorare in Portogallo.

Qual è il progetto della tua carriera di 
cui sei, al momento, più soddisfatta?
Devo essere sincera, tutti i progetti da 
noi realizzati, ci lasciano soddisfatti, 
non tanto per il risultato estetico, quanto 
per tutto il processo che il progetto ha 
messo in atto. Mi riferisco alla relazio-
ne con i committenti e la possibilità di 
proporre un nuovo modo di vivere lo 
spazio, sia esso un caffè o una residenza.
Un progetto a cui sono particolarmente 
legata é la ristrutturazione/ampliamen-
to della casa di famiglia per le ferie, ad 
Augusta. Il progetto nasce dall’esigenza 
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Una rubrica che raccoglie 
enorme consenso nel 
nostro blog. 
10 domande rivolte 
a giovani architetti 
siciliani e le loro preziose 
testimonianze: l’energia 
di una generazione non 
rassegnata alla crisi del 
lavoro e della professione, 
non disposta a piegarsi e 
a ridimensionare i propri 
sogni. Di seguito i primi 
quattro intervistati. 
Su blog.tradimalt.com le 
altre 20.

TESTI - Antonia Cosentino, Michele Spallino

di ridare una nuova struttura funzionale 
ed estetica ad una metà della casa, nata 
dalla divisione tra eredi. Attraverso la 
creazione un patio/cortile, elemento 
architettonico tipico dell’architettu-
ra mediterranea, ricreiamo una nuova 
centralità della casa, attorno al quale si 
avvolge e si rivolge, attraverso il quale 
si svolgono tutte le attività e avviene la 
circolazione esterna tra i due piani del-
la casa. Dal punto di vista estetico/con-
cettuale, é un intervento “a-formalista”, 
che tenta di rendere una certa continui-
tà al manufatto; si cerca di raggiungere 
la coerenza attraverso la stratificazione 
della storia. Il nostro obiettivo é stato 
quello di rendere compatibile il progres-
so delle tecnologie contemporanee, con 
l’umanità, con l’affettività della vecchia 
costruzione.

VALERIA SPAMPINATO, catane-
se, ha 33 anni, vive e lavora a Catania 
presso lo Studio Associato SOA. Ha 
conseguito la laurea in Architettura pres-
so la Facoltà di Architettura dell’Univer-
sità di Catania, con sede a Siracusa e un 
master di II livello in Procedure di valu-
tazione ambientale, direttore e istruttore 
cantieri lavoro, certificatore energetico. 
Ha partecipato a diversi seminari di ag-
giornamento tecnico, in particolare su 
tematiche ambientali e riqualificazione 
energetica. Insieme ai componenti dello 
Studio Associato SOA di cui fa parte si 
è classificata al II secondo posto, rice-
vendo anche una menzione speciale, al 
concorso di progettazione “Alt Stazio-
ne” indetto dal Comune di San Giovanni 
in Persiceto (BO). Il progetto riguarda la 
riqualificazione del piazzale della sta-
zione centrale del comune e la riquali-
ficazione dell’edificio denominato “Ex 
Arte Meccanica” da adibire a museo. 

Cosa significa vivere questa professio-
ne a Catania? In generale pensi che la 
Sicilia sia il posto giusto per il lavoro 
di un giovane architetto come te?
Fare un lavoro criptico a molti, causa di 
una più ampia confusione dei ruoli pro-
fessionali. Spesso la figura dell’architet-
to non si sa dove collocarla: o gli si dà 
troppa importanza ritenendola preroga-
tiva elitaria o viene compressa riducen-
done le competenze.
Non sono tanto sicura che sia un proble-
ma confinato alla Sicilia. Non esistono, 
in assoluto, luoghi non adatti, sta a noi 
valorizzare le peculiarità del contesto 
cui apparteniamo, accettando sfide tal-
volta ardue.

Qual è il progetto della tua carriera di 
cui sei, al momento, più soddisfatta?
Il progetto della mia carriera…in que-
sto momento la sfida è progettare la 
carriera stessa! SOA è uno Spazio Oltre 
l’Architettura che nasce dall’esigenza 
di creare un luogo dove competenza e 
creatività si incontrano, con lo scopo 
di avvicinare il ruolo dell’architetto e 
dell’ingegnere alla collettività. Accanto 
all’attività puramente tecnica, lo studio 
svolge anche attività culturali legate al 
mondo dell’Arte e dell’Architettura: lo 
spazio diventa così officina di idee, in 
cui fotografia, pittura, comunicazione, 
grafica confluiscono in un unico grande 
progetto.

In che cosa è differente lo sguardo di 
un giovane architetto da quello dei 
suoi maestri?
Lo scarto generazionale non è un deter-
rente: la cultura progettuale, il diverso 
modo di intendere intrinsecamente i 
principi dell’architettura non credo di-
pendano dall’epoca, ma sono frutto di 
una sintesi personale sicuramente de-
terminata dalla condizione storica, ma 
comunque influenzata dalla sensibilità e 
creatività del singolo.

Hai un modello a cui fai riferimento? 
Ci indichi un architetto non più in 
vita e uno ancora in vita che ti piac-
ciono particolarmente e perché?

Preferisco avere diverse contaminazio-
ni piuttosto che un riferimento prede-
terminato. “Less is more” celebre frase 
di Mies van der Rohe sintetizza il suo 
pensiero i cui capisaldi sono ordine e ra-
zionalità. Obiettivo è la riduzione della 
complessità dei fenomeni della realtà 
alla loro qualità essenziale, quindi la 
semplificazione non è fine a se stessa. 
Accetta la modernità senza subirla, pla-
smando la tecnica al servizio dell’uomo.
Lo studio Cino Zucchi Architetti ricer-
ca nuove soluzioni spaziali per la vita 
contemporanea social housing , co-
housing…) nel tentativo di rispondere ai 
bisogni di una società in forma consa-
pevole e vedendo valori spesso trascura-
ti. Tiene anche conto di un’architettura 
“d’accompagnamento” che non deve 
prevaricare, ma essere sfondo della vita 
quotidiana.

Quanto è importante l’attenzione per 
la cura dell’ambiente nel tuo lavoro di 
progettazione?
L’architettura è l’arte di costruire la città 
e i suoi spazi; non c’è progettazione che 
possa prescindere dall’ambiente.

E come si sposa l’attenzione per l’am-
biente con l’innovazione nei tuoi pro-
getti?
È fondamentale dare massima priorità 
alla sostenibilità ambientale all’interno 
di un quadro progettuale che non si li-
miti al comparto edilizio, ma si estenda 
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alla scala urbana nell’ottica di una com-
prensione più esaustiva del territorio.

Quali sono i materiali “tradizionali” 
che secondo te hanno più potenzialità 
guardando al futuro dell’architettu-
ra, mi riferisco all’ambito del benes-
sere abitativo e della salubrità degli 
ambienti in genere?
L’impegno è quello di proporre un 
processo al contempo culturale e tec-
nologico per integrare la sostenibilità 
nel processo di pianificazione urbana e 
progettazione architettonica fornendo 
delle indicazioni imprescindibili per 
il raggiungimento di una consapevo-
lezza ecologica che si pone al servizio 
dei reali bisogni del cittadino e contri-
buendo alla formazione di una sensibi-
lità progettuale fondata sui dettami della 
bio-compatibilità ed eco-sostenibilità. 
Dovendo scegliere un materiale della 
tradizione, anche se può sembrare bana-
le, preferisco il legno, lo ritengo il più 
flessibile.

In fase di creazione/progettazione per 
te c’è una dicotomia tra estetica e fun-
zionalità, o le cose camminano di pari 
passo?
Vitruvio insegna che l’architettura è uti-
litas, firmitas e venustas e deve quindi 
rispondere a delle funzioni, deve garan-
tire un’adeguata sicurezza strutturale e 
deve mostrarsi con appropriata bellezza.

Quanto credi sia utile la collaborazio-
ne tra progettista e aziende produttri-
ci nell’ambito dell’ottimizzazione dei 
materiali adatti a realizzare nuove co-
struzioni o ristrutturazioni di immo-
bili a latitudini “critiche” come quelle 
siciliane?
La collaborazione tra diverse figure pro-
fessionali è fondamentale nello sviluppo 
di ricerche sui materiali e nuove soluzio-
ni tecnologiche.

GIUSEPPE GURRIERI, ragusano, 
36 anni, si laurea in architettura nel 2004 
presso il Politecnico di Milano. Nel 
2001, durante il corso di studi, prende 
parte al programma Erasmus in Svezia 
presso la facoltà di Architettura della 
KTH di Stoccolma. Lo stesso anno par-
tecipa alla competizione internazionale 
“Living in the Fast Line” indetta dal 
Ministero dei Lavori Pubblici di Rotter-
dam ottenendo il premio “Honourable 
Mention”. Dopo la laurea collabora con 
lo studio dell’arch. Daniele Corsaro in 

Puglia alla progettazione di ville unifa-
miliari e alla riqualificazione di archi-
tetture rurali. Nel 2006 ritorna a Ragusa 
scegliendo di investire sulle potenzialità 
del territorio siciliano; dopo aver col-
laborato per due anni con lo studio di 
Maria Giuseppina Grasso Cannizzo a 
Vittoria, nel 2009 decide di esercitare 
la libera professione aprendo il proprio 
studio a Ragusa. Per l’anno accademico 
2009-2010 e 2010-2011 è invitato dal-
la facoltà di architettura dell’università 
KTH di Stoccolma a tenere, in Sicilia, 
il corso di progettazione architettoni-
ca del quarto anno insieme al prof. Ori 
Merom e al prof. Robert Petren. Nel 
2012, nell’ambito della manifestazione 
Architects Meet in Selinunte, viene se-
lezionato dall’ Associazione Italiana di 
Architettura e Critica tra i migliori ar-
chitetti siciliani under 40. Nell’ottobre 
dello stesso anno partecipa, insieme all’ 
Arch. Valentina Giampiccolo, al concor-
so internazionale “SAIE SELECTION” 
organizzato da BolognaFiere e Archi-
Europe ottenendo il terzo premio nella 
categoria “housing requalification”. Nel 
Dicembre del 2012, in occasione della 
manifestazione “Architettura Oggi!”, 
è premiato insieme all’ Arch. Nunzio 
Gabriele Sciveres con il primo premio 
nella categoria “nuove edificazioni”. 
Nel giugno del 2013 è nuovamente invi-
tato dall’AIAC a partecipare al meeting 
Architects meet in Selinunte per concor-
rere al premio giovani studi siciliani – 

un’idea di architettura.

Cosa significa vivere questa professio-
ne a Ragusa? In generale pensi che la 
Sicilia sia il posto giusto per il lavoro 
di un giovane architetto come te?
Fare architettura non è mai stata cosa 
facile in Italia e particolarmente in una 
provincia del sud della Sicilia, trina-
cria del mito, dell’arte, della storia e 
della bellezza ma contemporaneamente 
una delle peggiori regioni nella valo-
rizzazione del proprio potenziale, dove 
l’architetto è spesso visto come attore 
secondario dei processi costruttivi che 
modificano il territorio.
Oggi tale situazione è aggravata dalla 
crisi economica e dalle difficoltà delle 
procedure politico-burocratiche. Fare 
architettura per i più giovani è diventato 
sempre più difficile, così molti miei col-
leghi siciliani oggi emigrano all’estero.
Io vivo a Ragusa, lavoro sia in Sicilia 
che in Puglia e posso dire di fare archi-
tettura, forse perché non sono poi tanto 
giovane (infatti in Italia se sei un archi-
tetto e non hai ancora compiuto 40 anni 
sei considerato un “giovane architetto”) 
e quindi appartengo ad una generazione 
più fortunata (o forse meglio dire meno 
“sfigata”).
Credo quindi che la marginalità geogra-
fica non limiti le espressioni di buona 
architettura contemporanea ma che, al 
contrario, vivere in una città più piccola 
significhi avere meno distrazioni e più 
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capacità di concentrarsi sul proprio la-
voro.

Qual è il progetto della tua carriera di 
cui sei, al momento, più soddisfatto?
Nonostante il mio studio si occupi sia 
di interventi di nuova edificazione che 
di recupero dell’esistente, non nascon-
do che preferisco questi ultimi perché, 
nonostante le innumerevoli difficoltà 
burocratiche e tecnico-economiche, mi 
affascina lavorare e contribuire al risa-
namento dei centri storici e alla ricon-
versione delle periferie.
Un progetto a cui sono particolarmente 
legato riguarda un intervento di recu-
pero di un edificio del centro storico di 
Ragusa a cui lavoro da circa tre anni in 
collaborazione con l’architetto Valenti-
na Giampiccolo.
L’intervento è basato sullo svuotamento 
di una porzione dell’edificio e induce a 
riflettere sulla sottrazione come modali-
tà e strategia di trasformazione dell’esi-
stente.
Un committente “illuminato” ha accet-
tato, nonostante un’inevitabile perdita 
(anche in senso strettamente economi-
co) di volume e superfici, di rinunciare 
ad alcune stanze della propria casa per 
realizzare una nuova corte interna. Tale 
operazione ha permesso di riorganizzare 
gli spazi con conseguente migliore frui-
zione degli ambienti.

In cosa è differente lo sguardo di un 
giovane architetto da quello dei suoi 
maestri?
Oggi i nuovi sistemi di informazione 
multimediale hanno incrementato il co-
efficiente di interdisciplinarietà proprio 
dell’architetto che interagisce in manie-
ra più semplice e diretta con altre disci-
pline come il design, la grafica e l’arte.
Inoltre credo che i giovani architetti, ri-
spetto ai più maturi, a causa delle odier-
ne difficoltà ad accedere al mondo del 
lavoro, abbiano sviluppato la capacità di 
reinventarsi e per questo motivo molti 
laureati in architettura diventano grafici, 
designer o creativi in generale.
Navigando sulla rete si può venire a 
conoscenza di innovative metodologie 
costruttive, impiantistiche e di nuovi 
materiali anche se questo significa per 
l’architetto doversi tenere aggiornato in 
un sistema che si evolve sempre più ve-
locemente.
Inoltre, grazie alle moderne tecnologie 
informatiche e ai collegamenti delle 
compagnie aeree low cost, oggi nascono 
collaborazioni a distanza e partecipazio-
ni a concorsi nazionali ed internazionali 
una volta impensabili.

Hai un modello a cui fai riferimento? 
Ci indichi un architetto non più in 
vita e uno ancora in vita che ti piac-
ciono particolarmente e perché?
Non ho un modello di riferimento, ma 
non posso nascondere che la mia “ga-
vetta” all’interno dello studio di Maria 
Giuseppina Grasso Cannizzo, oggi tra i 
più importanti architetti italiani, sia stata 
un’esperienza fondamentale per la mia 
formazione. La Grasso Cannizzo, pro-
gettista di talento e persona aperta al 
mondo contemporaneo, produce piccole 
opere di straordinaria intensità a testi-
monianza del fatto che fare architettura 
non dipende dalla quantità di metri cubi 
che si realizzano.

Quanto è importante l’attenzione per 
la cura dell’ambiente nel tuo lavoro di 
progettazione?
Tutti i miei lavori sono frutto di un’at-
tenta analisi del contesto in cui si tro-
vano: l’ambiente urbano, il paesaggio, 
la posizione geografica, l’esposizione 
e la morfologia del suolo che unite alla 
cultura, ai materiali e alle metodologie 
costruttive dei luoghi forniscono i dati e 
gli ingredienti fondamentali per la stesu-
ra del progetto.

E come si sposa l’attenzione per l’am-
biente con l’innovazione nei tuoi pro-
getti?
Credo che innovazione ed attenzione 
per l’ambiente non siano concetti oppo-
sti e cerco di utilizzare materiali e meto-
dologie costruttive che, sempre in riferi-
mento alla disponibilità economica della 
committenza, diano il più alto grado di 
qualità architettonica tutelando contem-
poraneamente il benessere abitativo.

Quali sono i materiali “tradizionali” 
che secondo te hanno più potenzialità 
guardando al futuro dell’architettu-
ra, mi riferisco all’ambito del benes-
sere abitativo e della salubrità degli 
ambienti in genere?
La mia recente esperienza lavorativa 
in Puglia dove, rispetto alla Sicilia, si 
continua a costruire in pietra mi ha fatto 
ripensare molto alle potenzialità del più 
tradizionale dei materiali.
Durabilità, coefficiente di isolamento 
termico e conseguente risparmio ener-
getico (specie nella fase di raffredda-
mento degli ambienti interni durante i 
mesi estivi), traspirabilità e capacità di 
rendere salubre l’ambiente sono carat-
teristiche fondamentali di un materiale 
che può combinare il linguaggio materi-
co e formale della tradizione con la più 
alta espressione di architettura contem-
poranea.

In fase di creazione/progettazione per 
te c’è una dicotomia tra estetica e fun-
zionalità, o le cose camminano di pari 
passo?
In fase di progettazione non considero 
gli aspetti formali ma ragiono sulle stra-
tegie di intervento che possano offrire 
soluzioni concrete ed efficienti a soddi-
sfare le esigenze della committenza ri-
spettando contemporaneamente la com-
posizione architettonica.
Credo che l’estetica sia eventualmente 
una conseguenza di un processo creati-
vo riuscito.

Quanto credi sia utile la collaborazio-
ne tra progettista e aziende produttri-
ci nell’ambito dell’ottimizzazione dei 
materiali adatti a realizzare nuove co-
struzioni o ristrutturazioni di immo-
bili a latitudini “critiche” come quelle 
siciliane?
Credo che una giusta sinergia tra azien-
de produttrici e progettista permettereb-
be di standardizzare prodotti utili all’e-
dilizia con conseguente abbattimento 
dei prezzi senza però andare a danneg-
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giare l’artigianato locale (che in Sicilia, 
rispetto al resto d’Italia, fortunatamente 
è ancora ottimo).
L’obiettivo è quello di creare una squa-
dra dove azienda produttrice, artigiano e 
progettista collaborano al fine di tenere 
alta la qualità dell’intervento sia se si 
parla di nuova edificazione che di inter-
venti sul costruito.

DAVIDE VIZZINI, 38 anni, vive e la-
vora a Milano, dove si è anche laureato 
presso il Politecnico. Ha frequentato di-
versi seminari, tra cui il più importante 
in Africa, in Mali, per il Museo dei Do-
gon e poi nelle isole Azzorre con Edoar-
do Souto de Moura e Aires e Francisco 
Mateus. E’ stato selezionato fra i tren-
ta migliori architetti siciliani sotto i 40 
anni. Un riconoscimento di cui è molto 
orgoglioso.

Che differenze ci sono secondo te tra 
il vivere la professione in Sicilia e in 
una città come Milano?
Non ho mai lavorato in Sicilia, non so 
quindi parlare delle differenze nel lavo-
ro. Inutile dire che mi piacerebbe mol-
tissimo.

Qual è il progetto della tua carriera di 
cui sei, al momento, più soddisfatto?
Ci sono frammenti e dettagli di proget-
ti di cui sono soddisfatto pienamente. 
Sono innamorato di ogni progetto nel 
momento in cui lo sto generando. E’ 
questo il turno di un’accademia di per-
fezionamento pianistico che mi sta ap-
passionando molto.

In cosa è differente lo sguardo di un 
giovane architetto da quello dei suoi 
maestri?
E’ contemporaneamente identico e total-
mente diverso. Intendo dire che un mae-
stro è per me tale quando il suo guardare 
e il suo fare hanno saputo essere profon-
damente liberi e sinceri. Lo sguardo dei 
giovani è libero e sincero. I maestri pian 
piano crescono e invecchiano, lo sguar-
do limpido della giovinezza continua 
a brillare attraverso il filtro degli anni 
sedimentati. Nella carriera nascente di 
un giovane architetto c’è l’energia pecu-
liare e irripetibile che una strada scono-
sciuta e oscura emana.

Hai un modello a cui fai riferimento? 
Ci indichi un architetto non più in 
vita e uno ancora in vita che ti piac-
ciono particolarmente e perché?

Da studente di architettura ammiravo 
Alvar Aalto e Louis Kahn; li porto an-
cora nel cuore insieme con tanti maestri 
dell’arte: Mark Rothko, Giacometti, 
Francis Bacon. Fra gli architetti in vita 
c’è l’immenso cervello collettivo di arte 
e architettura veicolato per immagini 
e newsletter. Nel turbine emergono i 
giapponesi, Shuei Endo, Kazuio Seji-
ma. E poi gli artisti: Anselm Kiefer, Ai 
Weiwei. Più ci penso e più me ne ven-
gono in mente, sono decine. Ho avuto 
l’opportunità di lavorare ad un progetto 
a fianco di Umberto Riva (come mero 
esecutore), un maestro.

Quanto è importante l’attenzione per 
la cura dell’ambiente nel tuo lavoro di 
progettazione?
Per un architetto il primo passo verso 
la sostenibilità ambientale consiste nel 
prendere coscienza di avere in mano uno 
strumento potenzialmente devastante. Il 
processo di costruzione può essere mol-
to violento e distruttivo, e così anche le 
necessità energetiche di un edificio mal 
progettato.

E come si sposa l’attenzione per l’am-
biente con l’innovazione nei tuoi pro-
getti?
Camminano insieme. Un materiale in-
novativo dal punto di vista energetico e 
costruttivo è un mondo da esplorare.

Quali sono i materiali “tradizionali” 
che secondo te hanno più potenzialità 
guardando al futuro dell’architettu-
ra, mi riferisco all’ambito del benes-
sere abitativo e della salubrità degli 
ambienti in genere?
Il sughero, la fibra di legno, la canapa, 
gli intonaci a base di calce e addirittura 
di terra, i pannelli in terra cruda. Tutti 
materiali che hanno la capacità di rego-
lare non solo la temperatura interna ma 
anche l’umidità. Al sud hanno anche il 
vantaggio di una massa consistente e 
una inerzia termica che migliora il be-

nessere estivo.

In fase di creazione/progettazione per 
te c’è una dicotomia tra estetica e fun-
zionalità, o le cose camminano di pari 
passo?
Non c’è nessuna dicotomia. Metto sul-
lo stesso piano gli elementi razionali e 
quelli irrazionali ed estetici del progetto. 
Ognuno di essi risponde ad una neces-
sità stringente e non può essere diver-
so. Questa è una particolare scienza, un 
funzionalismo interiore, in cui anche le 
necessità dell’animo si muovono secon-
do le leggi di una peculiare meccanica 
spirituale.

Quanto credi sia utile la collaborazio-
ne tra progettista e aziende produttri-
ci nell’ambito dell’ottimizzazione dei 
materiali adatti a realizzare nuove co-
struzioni o ristrutturazioni di immo-
bili a latitudini “critiche” come quelle 
siciliane?
Le due figure, il produttore e il proget-
tista, non possono che trarre recipro-
co vantaggio da una collaborazione. 
Ciascuno trasmetterà all’altro aspetti 
sconosciuti. Nello studio di tecnologie 
innovative per rispondere alle necessi-
tà dei climi caldi c’è ancora tantissimo 
spazio per l’innovazione. Combiniamo 
le intelligenze!

CONTENUTI EXTRA
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CAPOLAVORO
DI FINITURA
RASORAPID. La fi nitura bianca liscia
Tradimalt, oggi ancora più scorrevole.

Una nuova formulazione per un prodotto ancor più lavorabile. La grande 
traspirabilità, tipica delle fi niture a calce, e il bianco intenso fanno di Rasorapid 
il prodotto ideale per la decorazione e la protezione di superfi ci interne. 

base calce 
elevata traspirabilità
polvere di marmo

NUOVA
FORMULA
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Meridione, terra di 
incompiute ed ecomostri

Stadi senza spettatori, gallerie senza 
strada, dighe senza acqua, ospedali sen-
za medici e pazienti, scheletri di cemen-
to abbandonati su bellissime spiagge. 
L’italia è tristemente ricca di opere in-
compiute ed ecomostri che ne deturpano 
territori di estrema bellezza. Più di 600 
esempi di spreco economico e umano.

Il Ministero delle Infratrutture e dei 
Trasporti ha finalmente attivato da qual-
che settimana il Sistema Informatico di 
Monitoraggio delle Opere Incompiute 
(SIMOI) creato con l’obiettivo di coor-
dinare a livello informativo e statistico i 
dati sulle opere pubbliche incopiute per 
individuare soluzioni per il loro comple-
tamento o riutilizzo.

Alla Sicilia appartiene il primato italia-
no per il numero di ecomostri ed incom-
piute: circa 160 opere che con loro bel-
lezza decadente denunciano una storia 
di sprechi e di speculazione edilizia, di 
saccheggio del territorio che si potreb-
be definire trasversale, perchè portato 
avanti con la collaborazione o la conni-
venza di amministrazioni locali di ogni 
colore politico.

Qualche hanno fa un gruppo di artisti 
milanesi “Alterazioni video” composto 
da Paololuca Barbieri Marchi, Alberto 
Caffarelli, Matteo Erembourg, Andrea 
Masu e Giacomo Porfiri, con la colla-
borazione di Enrico Sgarbi e Claudia 

D’Aita decise di dedicarsi a questo tema 
spinoso e da molti ignorato, forse per-
ché considerato senza soluzione e ormai 
consolidato nel nostro panorama visivo.
Punto di partenza proprio la Sicilia, 
dove da un censimento Alterazioni vi-
deo è giunto alla creazione di un osser-
vatorio partecipato sul fenomeno,
di un festival e di un Parco dell’Incom-
piuto Siciliano con relativo tuor turisti-

co. Obiettivo non una museificazione, 
ma il desiderio di raccontare questi 
luoghi e attivare processi di recupero e 
riutilizzo.

Difficile se non impossibile quantificare 
le cifre di questi sprechi, spesso finan-
ziati a più riprese con finanziamenti 
pubblici, così come difficile pianificarne 
la demolizione dati i costi della distru-
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ECOMOSTRI - Il censimento a puntate che racconta malapolitica e cattiva edilizia

TESTI - Antonia Cosentino e Michele Spallino

zione e dello smaltimento degli inerti.
La scorsa estate due degli esempi più 
osceni presenti sul territorio siciliano 
sono stati abbattuti. Si tratta degli sche-
letri di Lido Rossello nel Comune di 
Realmonte in provincia di Agrigento, 
tre palazzine mai finite sulla spiaggia 
di una baia di grande suggestione per 
la sua bellezza naturalistica; e, a pochi 
chilometri di distanza, dello scheletro 
di 6.000 metri cubi che per vent’anni ha 
deturpato la bellezza della spiaggia di 
Scala dei Turchi.
Una conquista importante, ma insuffi-
cienti visto il numero di ecomostri anco-
ra in piedi in tutta l’isola. Un esempio su 
tutti la città Giarre, che con 12 architet-
ture incomplete detiene il titolo di capi-
tale mondiale dell’incompiuto.

Mentre si avvia il progetto ministeriale 
intanto National Geographic Italia affi-
da il rilevamento di questi dati al sen-
so civico e alla creatività dei cittadini, 

che possono inviare un proprio contri-
buto fotografando le opere fantasma e 
costruendo così insieme una mappatura 
nazionale.

Ce ne siamo occupati ininterrotta-
mente anche noi da un anno, censen-
do e raccontando nel nostro blog i casi 
più paradossali che le fonti giornali-
stiche o la nostra conoscenza diretta ci 
segnalavano in tutta la loro squallida 
realtà. Ad oggi, purtroppo senza alcu-
na difficoltà, ne abbiamo collezionati 
oltre una trentina, e non intravedia-
mo per i prossimi numeri nessuna 
difficoltà a calendarizzare le prossime 
uscite. 
Alcuni amici si sono complimentati per 
il nostro impegno nella denuncia della 
mala-edilizia, forse stupiti che una tale 
azione provenisse da un’azienda produt-
trice, interessata - si presume - solo alle 
forniture, ad incentivare la crescita di un 
mercato, qualunque esso sia.

Nelle immagini: nella pagina 
precedente , il famigerato 
“ecomostro” della Scala dei Turchi, 
meravigliosa spiaggia di Realmonte 
(Ag), di impareggiabile pregio 
naturalistico e paesaggistico (in 
basso). 
Fortunatamente il fabbricato è stato 
raso al suolo, dopo oltre vent’anni, 
nel giugno di due anni fa.
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Sembrerà retorico, ma Tradimalt ragio-
na in modo differente, immaginando e 
impegnandosi per uno sviluppo vero del 
comparto e del territorio, e ciò non può 
che avvenire nel rispetto di precondi-
zioni etiche minime e all’interno di un 
sistema di regole e talvolta di semplici 
principi di buon senso. 
Ma qualcosa sembra muoversi. Il Mini-
stero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
ha finalmente attivato il Sistema Infor-
matico di Monitoraggio delle Opere 
Incompiute (SIMOI) creato secondo il 
Regolamento 42/2013 emanato con De-
creto ministeriale e pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale n.96 del 24 aprile 2013. 
Obiettivo del Sistema, il coordinamento 
a livello informativo e statistico dei dati 
sulle opere pubbliche incompiute per 
l’individuazione di soluzioni di comple-
tamento o riutilizzo, anche cambiando 
destinazione d’uso da quella originaria.
Si stima che le opere pubbliche mai 
completate che gravano sul bilancio 
dello Stato siano in Italia almeno 600. 
L’auspicio è che al censimento segua 
l’operatività.

Nel nostro piccolo, nel nostro viaggio 
alla scoperta di questi “eco-mostri” 
(questo l’inequivocabile titolo scelto per 
la rubrica nel blog) abbiamo già passa-
to in rassegna la storia paradossale di 
oltre trenta incompiute, amplificando 
lo scempio di risorse - economiche e 
ambientali - che ognuna di queste brut-

ture puntualmente porta con sé. E tutto 
ciò non per rafforzare il disgusto ed il 
pessimismo dei lettori, tutt’altro: siamo 
convinti che denunciare tali abusi, pe-
raltro da “attori protagonisti” nel setto-
re delle costruzioni, possa contribuire a 
diffondere una nuova coscienza diffusa 
intorno al mondo della riqualificazione 
urbana e, di conseguenza, i presupposti 
per uno sviluppo più equilibrato, effetti-
vo e durevole.
E’ questa la posizione di Tradimalt, 
sconveniente nel breve termine (qual-
che inamicizia importante cominciamo 
a farcela), ma irrinunciabile moralmente 
e, crediamo, di lungo respiro.
Nel frattempo, vi invitiamo a leggere le 
uscite del nostro speciale sul blog, e a 
segnalarci casi a voi noti attraverso i re-
capiti accessibili dal blog.
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Enjoy your building. Scusate l’inglesismo, ma non abbiamo 
trovato altro modo per dire - con un’espressione altrettanto 
sintetica e positiva - sia “goditi il tuo costruire” che “goditi il 
tuo edificio”. E cioè, un modo per riferirci al contempo alla 

soddisfazione dell’impresa, nell’utilizzare i nostri prodotti, 
e a quella del cliente finale, per la qualità dell’intervento 
ricevuto. Sono i due mondi che ci piace soddisfare.
Per un’edilizia migliore, nell’interesse di tutti.
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for Emergency

[ Fai la tua parte. Stai con Emergency ]

EMERGENCY
www . e m e r g e n c y . i t

Emergency è nata nel 1994 per offrire cure gratuite e di elevata qualità alle vittime della guerra e della povertà.
Da allora abbiamo assistito oltre 6 milioni di persone grazie al contributo di decine di migliaia di sostenitori che 
hanno deciso di fare la propria parte per garantire un diritto fondamentale - il diritto alla cura - in alcuni dei Paesi 
più disastrati al mondo.
Aiutaci con l’attivazione di una donazione periodica (SDD): tu scegli che cifra destinare a Emergency 
e con quale frequenza e noi potremo pianificare al meglio il nostro lavoro e mantenere la nostra 
indipendenza.

Vai su www.staiconemergency.it/ancheio per scoprire come si fa.
Fai la tua parte. Stai con Emergency.


